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A CHI LEGGE . 

* « / *• 


-jrL titolo della preferite Tragedia è per fe baflevo- 
JL le a fìjfare /’ attenzione de' leggitori a quel gene- 
re d' idee , a cui /’ alatore l’ a def ittala . Si fanno 
pur troppo le funefie confeguenze , che la Corte Romana 
d cagionato fpezialmentc nelle Sicilie per li pretefi di- 
ritti d’ invejiitura . La non mcn nobile che antica 
famiglia de' Svivi, legittimi poffedirori di quel Rea- 
me , come color o.i che ai Normanni pacificamente 
fttccedettero , ci a in certa gai fa rinovcllato una im- 
magine della fiventurata generazione di Edipo , di - 
frutta fino ali' ultimo fanguc Dalli augufo Federi- 
go Il fino a fuo Nipote il picciol Corrado, furono 
da Roma pofe in opera fcomuniche , crociate , ribel- 
lioni, ed altre tali macchinazioni , perchè le riufcijje di 
Jacrificare alla propria vendetta la genero/a profapia. 
dei. Svevi . 

Carlo , Conte dì A ligio , e di Provenza , fi offerfe 
ali injtejlitura dille Sicilie, e coll a j etto di Roma, 
e de' Guelfi , e più cogli fi intuii , e coi t efori di fna 
conforte Beatrice , alla quale forte incrcfccva il non 
ejfcr Reoina , conte le altre forelle , and'o arditamen- 
te a lonquifiarle \ e feonfitto Manfredi , opprefe a ta- 
le quei nuovi popoli , che indi a poco rtbellatifi coll ’ 
ajuto de G hibellini , acclamarono il picciol Corrado , 
allora dì non più che anni quindici , unico della ca- 
ffi Sveva , e loro legittimo Re. l'enne co fìtti in com- 
pagnia di Federigo Duca di A ufiria a rivendicare i 
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profrj Stati , ma con uno fìrat agemma del vt echio 
riardo di t 'alberi fu pofto in fuga , t tofto ad una 
gemma riconofciuto dai Frangipani di rifiuta , cbt 
lo diedero in mano del feto nimico . 

Carlo rifilato di metterlo a morte col configlio di 
Clemente IV. ,/f si , che Roberto da Bari , allora Pro - 
t oratorio del Regno , re architettaffe il procejfo , e 
che fofiìe V infelice Principe , ejual ribelle .dello Sta- 
to , e della Chiefa , in una nazionale afiemblea condan- 
nato . Si oppofiro molti a cosi fatto giudizio , fra i 
quali fi diftinfe il Conte delle Fiandre «, genero di 
_ Carlo medefimo , e che ginn fi , fecondo che ferivano 
alcuni , ad uccìdere lo ftejfi Roberto nell’ atto , che 
leggeva la iniqua fi utenza fult infelice Re , che fu 
nel mercato dt Napoli barbaramente decapitato . Car- 
lo affiftette a così infame fpettacolo , e Jempreppiù fe- 
roce niegb la fepoltura al cadavere , ed il cadavere 
alla di lui madre Margherita (a) di Baviera , la 
quale venne fino a Fife con la vana fperanza di ri- 
scattarlo . La crudeltà di Carlo fu tofto punita con 
più fucceffive calamità , e fpezialntente col famofe 
Ve f prò Siciliano. 

Non 

■ c • 

(a) Si è dato quello nome alla madre di Cor- 
radino , e non già quello di Llifabetta , ferie 
per vieppiù conciliare 1' attenzione - del popolo 
Napoletano , il quale col nome di Margherita 
riconofce la flarua di lei , che tuttavia fi confer- 
va , qual monumento della di lei pietà , nel pri- 
mo chioftro de’ PP. Carmelitani prellb il gran 
Mercato di Napoli . 




• Non crediamo poi , che al erudite afotifmo di 

Clemente ir. MORS CORREDINI, VITA CA- 
ROLI: VITA CORRA DIN f, MORS CAROLI , 
voglia taluno talmente fcandalcz.z.arfi , che fi creda 
perciò fola , come il Coftanzjt , in dover di negarlo . 

E fe il Summonte conferma ejueflo fcrupolo , rilevan- 
do la morte di Clemente avanti quella di Corradino t 
fdppiamo all'incontro, che i uno vijfe abbafianz.a , per- 
chè avejfe il tempo di eonfigliare la morte dell" altra. 
Del rimanente quefie , ed altre tali ragioni, ripetute da 
qualche altro compilatore iftorico , non faranno di ve- 
run pefo contro L autorità di Errico Gualdelfier , del 
Collennuccìo , e avanti gli altri del Villani , comec- 
ché fojfe di fazjort Guelfo , e mortai nimico de 
Svevi . . 

Sono quefii gli avvenimenti , e i caratteri princi- 
pali , fopra cui lavora l' Autore la prtfente Trage- 
dia . Egli non à mai perduto di vifta lo fpirito di 
quei tempi , e di quella fuperfiixjone , della quale 
co/la ancora moltijfimo annientare gli ultimi avan- 
za. L‘ argomento mede fimo tra fiato altre volte trat- 
tato’, e forfè il nofiro tragico Autore avrà profittato • 
dall' efempio di coloro , che lo àn proceduto nello flef- 
fo cammino . Comunque fia , il di lui fine è tutto re- 
ligio fo ; ed i leggitori , giufii o cortefi , potranno a 
quefìo titolo compatirgli , quei difetti, forfè inevitabi- 
li ne componimenti di quefia forte. 


PER 


PERSONAGGI* 


CARLO. 

BEATRICE. 

CONTE delle Fiandre.. 

CORRADINO. 

MARGHERITA, 

FEDERIGO. 

ROBERTO. 

.Guardie. 


La Scena è Napoli , e propriamente it 
Cartello Capuano , ov’ exa in quei tempi 
la Reggia . 
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ATTO PRIA! O. 


SCENA I. 


Gran /ala della Reggia , ove corrifpondono 
diverfi appartamenti . 

CARLOjROBERTO, 


Cario. 

!N"o , Roberto , io non trovo , onde ancor pofTà 
Sul mio non fermo trono afTìcurarmi . 

Mille nel cor mi forgono a momenti 

Dubbj > e fofpetti ; e quel che fiegue è fempro 

Più funefto del primo. E’ ver , che io vidi ' 

Tutte del Vaticano e Parti, c l’armi. 

Terribili armi , ed arti a lui fol note , 

A quello regno aprirmi via, che l’Anglo 
Più volte ambi , pur non ottenne . Vidi 
Di Tagliacozzo ne’ fanguigni campi 
Sparfe le fchiere odili , onde lo Svevo 
Ritormi ardiva il Tanto acquifto . All’ ombra 
Delle fante bandiere agli empi avverfe. 

Pur vinlì. il so; ma tu ben fai, che queda 
Piucchè del valor nodro , opra fu fola 
Dell'inganno, c del cafo . Dì, fe Alardo, 

A derminar di Dio gli empj nimici 
Per quattro ludri in Oriente avvezzo , 

Oppormn non giugnea , dì pur , che fora 

A Dal 
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t CORREDINO 

Del mio dediti ? Senza e(To or chi potria 
Fra novi rifchj la vittoria noflra 
Render fìcura ? e folla rea! fronte 
Difendermi quel ferto , onde io mi etnfi ? 

Roberto. 

Perdona , o Re , di un fervo tuo Io zelo , 

Che nel mio labbro or libero favella . 

Io temo fol , che con tuoi dubbj offendi 
L'alto favor del Cicl , che foto i tuoi 
Santi defìr move , e feconda . Ed onde 
Quello timor , che sì ti affanna ? Il volgo 
Un tempo incerto , ora a fue prove accorto 
Se non ti ama , ti teme : e non vi è gente , 

Che per ogni contrada alto non faccia 
Rifuonarc il tuo nome , e i tuoi trofei . 

E fe pur vive alcun debile avanzo 
Delle genti allo Svevo ancor divote , 

O fra catene ognor la morte ei teme , 

0 celandoli atmen . la vita ei fpera . 

Cario. 

Pur fopravvive chi rinova ognora 

1 miei trilli fofpetti . A che pur giova 
Tanto cofpàrfo aver fudore, e fangue , 

Se vivo ancora è Corradino ! Audace 
Dalle odiofe Ghibelline genti 

Ei nove non potrebbe armi raccorrei 
E deflar novi turbini di guerra ? 

Onde con mio feorno maggior mi drappi 
Da man la preda ; oppur mi turbi almeno 
Quella , di cui pur temo , incerta pace ? 

Roberto. 

E tanti mezzi , e tanti indizj ancora , 

Signor , calmar non ponno i tuoi fofpetti ? 

Più tempo è già, che dello Svevo nuova 

Ccr- 
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Certa non s’ à ; pur tra le tirane voci , 

Che T inganno , o il timor divulga , Tordo 
Romor fempreppiù Terpe , che fra’ tuoi 
Prigioni ci giaccia . E par che anzi 1’ accetti 
La moda intempeftiva , che Tua madre , 

In Pifa giunta , a quelli lidi affretta . 

Ben altri indizj ò poi , eh’ egli tra quei , 

Che non à guari fur tratti da Aftura , 

Forfè in mal punto fi confonda . Vi era 
Giovin tra lor di vago afpcrto , e di alti 
Senfi , cui mal celava il vile arnefe . 

Poi fai tu ancor , che ad una ricca gemma , 

Fur codoro traditi . Or cotal gemma , 

Che impaziente ad ora ad ora attendo 
Dalla vicina Aftura , non potrebbe 
L'empio feoprir , che forfè a noi fi cela 
Da* Tuoi compagni , al par di lui mendaci t 
• Pur fia lontan da noi . Deh , contra il Cielo 
L'empio che può? Credi, che trar noi fappia 
Inafpcttatamente a’ piedi tuoi 
Certa vittima un dì ? Che non rammenti , 

Quante infidie à pur fparfo , e quante ancora 
Sparger faprà 1’ occhiuta Corte , a cui 
Mal fi nafeonde ogni più occulta parte ? 

Tcfo à ben eda di ogni intorno aguati 
Securi , imperfcrutabili , ove colto 
Cada incauto ciafcun , eh' errando cerchi 
Per l’Italia un’ afilo. Or fe tra qucfti 
Non cadde il reo , potrà camparli a lungo f 
Anzicchè invan temer , che non congiuri 
All’ opta altrui , che al tuo favor fol mira ? 

Carlo. 

Ben tu quel fcrto , onde mi cinfe il crine 
Di Dio Io dello Intcrpetre , mi ferba , 

A z Ro- 
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Roberto . Io fo!o al felino tuo confido 

La fin di un’opra ancor nafeenre. Solo 

Imponi or tu , perchè io fol pronto efegua » . ‘ » 

Ed , oh felice me ! (e alfin col fangue 

Del nimico potrò nel tempo flclTo 

Fermare il trono , e vendicar gli altari . 

Roberto. 

Altro io non devo , che obbedir gli eterni 
Decreti , di chi teco ognor rifpetto , 

Qual Re de' Regi , e qual Profeta adoro . 

,, Morte ei configlia, ed io pur grido morte;. 

,, Che fai di Corradin la morte or puotc 
,, Afficursrti , o Carlo , e vica , e pace . ,, 

Ecco lo feopo , a cui mirar tu dei , 

E a cui rivolto è fol tutto il mio zelo . 

G 1 Corradin , qual pubblico nimico , 

Danna' il Configlio a quello fin raccolto; 

E premj impone a chi recifo il capo , 

S; vivo offrir noi puore , almen ne rechi 
Ìì ver , che io fpero aver la gloria folo 
Di darti in man queflo empio , onde tu flelTo 
PofTr verfare il fuo perverfo fangue; 

Pure intentata ogni altra via non deflì 
Lafciar . Svegli nimici al tuo nimico 
Il poter delle leggi , e più dell* oro . 

Cosi di Re mentre il poter tu adopri , 

Anche io di Roma adopro 1' arti . Io teco 
La fanta opra divido : e certo il Cielo 
Compagno avrem , che il fuo favor non niega 
A chi per lui di fanto zelo è accefo . 

Carlo. 

E ben ; quella è pur la ora , in cui recarmi 
Deve il Configlio la fentenza fcritta. 

Che Roma impofe , e il mio vantaggio or chiede.' 

‘ Io 
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Io volo torto a confermarla . Iniquo 
Farmi non può , chi la pietade infogna. 

Così farò nel tempo (ledo fgombri 
Da timor l' alma , c da rimorii il core t 


SCENA II. 
Roberto. 

o Roma , a tu, che degli iniqui il fangue ’ 
Non prendi a vii , Alile tue norme ia fpero 
Oggi appendere in voto a’ facri alcari 
Quell* empia terta all' odio tuo dovuta . 

Così mercè render poterti a' tuoi 
Alti favori, che in me larga verA. 

. . > i' V dV 


SCENA 


1 1 1 . 


BEATRICE, ROBERTO. 


Beatrice. 

JK.Oberro , e farà ver , che qui la Sveva 
Duchefla giunga , perchè fpenga forfè 
Ogni fperanza al mio delire antico : 

Dunque indarno fperai , che alle fuperbe 
Germane un dì pari federti anche io ? 

E viver può , chi quello regio ferro 
Srrappar mi voglia ; E vi c chi 1’ ofa .... Dunque 
Le mie ricchezze , le mie gemme , e gli ori 
Difperde affatto un fol momento l ... . Ah pera 

Tur* 
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Tutto ccon me , prima che a tal ridotta 
Di novo io Ha condizion privata. 

Roberto. 

"Regina , invan non temi . Oh ! quai prevegg* . 

A tale incontro alti perigli. H /campo 
•Alcun non vi àp, fuorcl^ dell' empio Svevo 
Precipitar 1* eftremo fato . Allora 
Spenta ogni fpeme alla dolente madre , 

Saran vani l'arrivo, i pianti, e i preghi. 

Beatrice. 

Por non ancor s’ebbe di lui contezza ; 

Nè la gemma ancor giunfe, in cui tu certa 
'Ai fpeme di feoprire il reo . 

Roberto. 

Tra poco 

L' avrem da Aflura , ove inefperto in e/Ià, 
r Chi primo 1’ ebbe , difvelar non Teppe 

Indisi# alcun. Cauta me fegui; e lpero -■» 

Cogliere il reo tra pochi iftanti . Allora 
Lieto io morrò di aver difciolto il voto , 

Che al Cicl promifi , e full' aitar giurai. 

Carlo ^n me fi abbandona . Egli è già pront* 
Compier del reo 1' ultimo feempio ; e larghi 
Doni promette a chi l’ efegue . Intanto 
Non re/la a te , che l’alma fpeflo incerta 
Munir del Re contra ogni vivo a/falto. 

Che alla pierà di lui far poffa il Conte 
Delle Fiandre . Coflui ne’ forti nodi 
Fida del fangue , onde vi è ftretto ; ed ofa 
Solo fra tanti , e fpe/Io , il cor turbargli 
Colle dottrine Tue profane ed empie . 

Beatrice. 

Ben , qual nimico di mia gloria , indotta 
Mi à da più tempo ad odiarlo . 


Ro 
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Roberto. 

Eppure 

Dittìmular ti è forza , affinchè meno 
Diffidando di te, ne dia più l’agio 
Di maturar l’alto difegno . Tutto . 

Or ci lice , o Regina . Il Ciclo approva 
Quanto in fuo prò tentar poffiam ; che fola 
È la caufa del Ciel la caufa uoflra . 

Di morialiflìmo odio i Tuoi nimici 
Son degni ; e fia virtù la colpa fletta , 

Se tende a vendicar le fue ragioni . . . 

Pur mi trattengo invan . Saggia abbaftanza 
Ti à refo il Cielo , onde a Tua gloria vivi . . , 4 
Ma già il Conte ver te fi appretta , in atto 
Di volerti recar gran nuova . Io parto , 

Perchè egli in piena libertà favelli , | 

Onde (coprirgli il core in tutto , o in parte *.« * 
Sia pur tua cura fol , di quella Corte 
Spiar gl’ interni moti ; poiché a fcaltra 
Donna mal fa celarli altrui penfiero * 


SCE- 
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SCENA IV. 

CONTE, D-E ATRICE. 


Conte. 

.A.Lma Rcina, oh! tu puoi fola un tanto 
Eccedo prevenir. Quanto rjfplende 
Di gloria in te, deh, non didrugga un folo 
Piecipitofo idante; e un’ombra fola 
Non cccliffi il chiaror di tanta luce. 

Fin colle leggi fi perfegue a morte 
Il vinto Svevo , c all’ adaflìnio infame 
Vii guiderdone l' altrui braccio alletta .... ! 

O profanata maedà del trono ! 

O novo efempio d'empietade! 

Beatrice. 

Ed onde 

V udirti tu ? 

Conte. 

Su quello punto il voto , 

Empio efecrabil voto ! al Re prefenta 
Il vii Configlio a tanto orror prefeelto V 
Perchè eterni fua infamia. Iniquo duolo 
Di fatclliti infami , e di venali 
Cortigiani , cui fol vedir di zelo 
Il tradimento c 1* arte ufata , arride 
Al reo penfier , poiché il travide appena 
In fronte a Carlo . Alla viltà divoti 
Sacrifican pietà, leggi, decoro; 

E fra mille caligini involgendo 
Ea iniquità , le dan l'afpetto infine 

Della 


Digitized by Google 



9 


: ATTO PRIMO. 

Della ginfiizia opprefTa .... Ah ! non fi dica 
Per voftra gloria mai , che alfin confermi 
Cotanta reità la man di Carlo. 

Beatrice. 

Che ral fentenza ancor la man di Carlo 
Confermi , io mai noi credo , ancorché giufia 
La morte fia di un feduttor, ribelle. 

D'iniqua ftirpe affai più iniquo germe. 

Ma fe pur sdegno ve Io fpinga , io giuro 
Tutta adoprarmi a prò del reo; che d’altro. 

Che del regno , efler vaga io ben non deggio : , 

Ed ottenuto , fol goderlo in pace 
Vuolfi , nè fpander l’altrui fangue indarno. 

Ma perchè tanta in te pietà fi defta ? 

Pietade intempeftiva , ove pur falvo 
Sia Corradino oltre ogni rifehio f fe quella 
Sentenza invano pronunciata, dove 
Lontan fia H capo , in cui piombar fol deggia 
Conte, 

Di Corradino altro io non fo ; fòl remo . 

Che al nome -voftro eterna infamia apporti 
Il dubbio fol di rea fentenza .... Cornei 
Non bafla avtr di tanto fangue incinte 
Qucfle contrade ancor fùnefic ? A tante 
Stragi crudeli , e fìngi illufìri , ancora 
Mezzi adoprando federati e felli , 

Quella aggiunger fi vuol di un Re già vinto j 
Che volto in fuga e derelitto or forfè 
Cerca un’ afilo, e noi ritrova? E poi 
L’età triluftre, e dell'età maggiore 
La fua virtù, di cui rifuona il grido, 

Mertan quella pietà , che a lui fol niega 
L’ altrui fofpetto , o la ragion di fiato . 

Che fc il defiin di un Prence invan ti move,' 

• . B Alfin 
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Alfin della fua madre egra e dolente 
L' amara condizion ti -mova almeno . 

Alla morte di un figlio , unico avanzo 
Dello Svevo legnaggio , c figlio amato , 

In cui fido aflìdnfle e pace , c fpeme , 
Qual farebbe il Tuo duol ? Tu che pur fei 
Tenera madre a par di lei , tu fola 
D’immaginar sì vivo duol capace, 
Prevenirlo dovrai .... Deh , non fia mai. 
Che morte sì crudele unqua fi tenti ! 

Beatrice. 

Conte, ben feorgo il tuo piacere, e novo 
Argomento farà , perchè mi adepti 
A prò del mio nimico. E fe pur folle 
Fra ceppi ancor , del fuo periglio a villa ,' 
Libero c franco alla fua madre in dono 
Lo renderei , per compiacerti appieno . 
Anzi , perchè più non s’ irriti , e sdegni 
Carlo , tu fargli plaufo ancor dovrclìi ; 

E lafcia a me la ben diffidi' arte 
Di lulingarlo , e impiccolirlo . A donna 
Supplice qual potrà refiller sdegno 
Impetuofo c fero ? lo vado , e in punto 
Tutto in opra porrò, perchè dillorni 
La man del Re da sì crude! decreto . 


ATTO PRIMO. 
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SCENA V. 

Conte. 

0 Cieli ! O fanta alma pietà ! Tu ifp'ra 

Il cor di quella donna , onde .anche aggiunga 
Suoi voti a' miei , che all'opra io fol non ballo. 
Corradino infelice, ove ti fpinfe 
La tua fventura eftrema f Or tu non vedi 
La folgore imminente , o di camparla 
-Speri confufo qui fra tuoi, che tiretti* 

. Gemono in rea prigion , nè ad altri forfè 
Noto, che a me, che i cali tuoi compiango !... i 
E fperi tu celarti a lungo al guardo 
Di folpettofo Re , di turba vile , 

Di lai nimica , e tua , che ognor lo cinge , 

Per lulingarlo o per tradirlo I E puote 
La tua lidia virtù celarti a lungo , 

Che fplende più, quanto è più opprdli ?... A tante 

1 n lidie , ohimè, chi faprà torti?,.. O Cicli, 

Voi che fpirate in me tai fetali, voi 

Salvar potere un innocente , un giullo .... 

Ma già ritorna il Re , fuperbo al certo 
Del voto iniquo , che a lui die 1* infame 
Coniglio. Che dirò! 


* • 
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C O R R A D I N O 


SCENA VI. 
CARLO, CONTE. 


Carlo. 

(jEnero illurtre. 

Di te cercava in punto . 

. Conte. 

t , JEd io dolente 

Prevenir la tua brama or non ardiva . 
..Carlo. 

Odi : fi è già l’alto Configlio apporto 
Al voto , che altri diemmi , e che tu iniquQ 
Crederti ognor . Ben io mi tenni or lungi » 
Perchè fol nuda e libera parlarti 
La verità , che in mia prefenza forfè 
All' adulaziou dato avria loco . 

Or potrefti accufarmi ì È l’odio , è l’ira,* 

Che mi trafporta? oppur lo zelo, e il giufto J 
Che regge i fenfi miei ì Che mai potrei 
Di vantaggio adoprar , perchè falvartì 
La vita rea di un’ infelice ? In pieno 
Gonferto de’ più faggi , e de' più grandi , 

Che pur ferballe quello regno , furo 
Uniformi le accufe , e la condanna. 

Chi della pace pubblica 1’ appella 
Perturbator : chi de’ tremendi altari 
Oltraggiator fagrilego : Richiama 
Altri degli avi , al mal’ oprar fol nati , 

Tutte in lui l’empietà. Concordi tutti 


Digiti.' ed by Google 
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Gridano morte , e morte infame e truce , 

Sul giovi» fconfigliato , ovunque il cafo, 

O l’inganno ce l'offra. Invano oppofi , 

Ben più e più volte a lor prefenre io dello » 

L' età del reo , la condizion di madre , 

Gli alti nodi di fangue , i tuoi configli . 

Ingiufta fu comunemente detta 

La mia pietà ; che or fol pietade è quella ^ 

Del fantuario , e infiem del trono i dritti » 

La pubblica quiete , e la mia pace 
Sol vendicar nel fangue Svevo. E /orza 
È pur che io deggia a chi la preda , o almeno 
La pena accerti, guiderdon proporre. 

Potrcfti, o Conte , a tali fenfi opporti. 

Che fenfi fon della giuftizia ? Il primo 
Atto , che me fu tal regno conferma , 

Saria negare afcolto alle più fante 
Leggi , ed anzi che lor vindice , Iddio ; 

E la Religion porre in non cale. 

Perchè di un reo , di un empio io (alvi i giorni? *.*! 
Ma veggio ben , che il tuo filenzio alfine 
Gli altrui oracoli approva ; e me compiangi 
Forfè , che deggio la fatai fentenza 

10 medefmo approvar con quella mano. 

Conte. 

Quando permeilo a me fora di aprirti' 

11 mio cor , che doppiezza unqua mal fofFre » 
Udirefti il mio dii libero e fchietto . 

Perocché me non può vii fame di oro, 

Oppur di ambizion caligin rea 

A luiìngarti , od a tradirti , indurmi . 

C A R LO. 

E temi ancor di mia giudizi*, ove io 
Cieco ubbidifco delle leggi il iuono? 

Con- 
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Conte. 

O Re , quai leggi fon cotefle ? e quale 
Feroce man tal codice trafcriflè. 

Che codice è d’error, d'odio, di fangue? 

Legge non v’ à , che la natura offenda, 

E la pictade. Il Ciclo, e il giudo, ah/ fono 
Voci ignude talor, fra cui fi afconde 
Spello l'inganno, e l' intereffe altrui. 

Rivendicar tentò lo Svevo un regno. 

Che a te dò Roma , e che a lui diè 1‘ antico 
Degli avi fuoi giudo dominio , ed ora 
Più che altro de’ fuoi popoli conférma 
l! comnn grido . E poiché alfin de'voftri 
Dritti infelici arbitra è fol la forra , 

E (pedo il cafo , egli armi oppofe , cd armi 
Tu finora opponevi . Il faro arrife 
A’ tuoi difegni : e tu dell’ armi dauco, 

Infidie opponi a fue fverrture; ed ofi 
Re vincitor dannare .un Re già vinto ì.ii 
£ chi giudice un Re di un Re n\ai rende , 

Se non il vile e fccilerato abufo 
Di un felice poteri Credi tu forfè 
Autorizzare un cosi tirano eccedo 
Colla mentita autorità , che i tuoi , 

Non fo fe fchiavi , oppur minidri , danno 
A un aitar di menzogna , ove offron folo 
Le altrui rapine in olocaudo ? Credi, 

Che fia cotedo quell' aitar , fu cui 
Chiede vittime ognora il Dio del vero ? 

Quel Dio , che amò fol pace , c che celede 
Regno fondò, nò mai turbò i terreni? ... 

Dunque or vedrcm con tanto fcandal nodro 
Quella Rcligion , che fol di pace 
Leggi dettò, cotanta modrar fece 

Di 
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Di fangue, e regno? ... o tempi !... E come un tanca 
Cangiamento fanello , orrido e Urano , 

Che fui crono del ver l' errore innalza / 

E tu pur fegui il reo collume? Avverti 
Che l’ idol falfo , che idolatri , un giorno 
T’ involerà quel , che or ci dona . Leggi 
Non à r opinion ; trafeorre dove 
Meglio la guidi altrui Capriccio . Forfè 
Quel, che or de’ Svcvi avviene, ancor de’ tardi 
Tuoi nepoti avverrà .... Ma tolga il Cielo 
Si trifte augurio, che il tuo efempio ideilo 
Temer mi fa , che ancor fi avveri un tempo * 
Poiché il poter , che di ampliar credete , 

La vollra (iella debolezza accrefce ; 

Sicchè*vi troverete un di foggetti 
A un giogo vii, che fabbricò l’ errore; 

E che fcuotere invan faprà ragione , 

Carlo. 

Dunque perchè fia reo quel, ch’ora è giu fio , 
Confulterem 1’ età Teorie , e future ? 

Affé , che un bel configlio è quello tuo f 
Conte. 

Confulrar fol dobbiam quel fenfo (le(To, 

Che natura nel cor fcolpì , che il tempo , 

Che la opinion, che la menzogna indarno 
Stemprar potrà , ficchè non fi oda ognora 
Il fuon delle Tue voci entro noi fteffi . 

Carlo. 

Ma come mai coteflo fenfo parla 
Solo al tuo core, e a tutti gli altri or tace? 
Conte. 

Il labbro mentitor F afeonde a forza . 

Carlo. 

E tanti faggi interpetri del giuflo ì 

Con- 


è. 
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Conte. 

Saggi non danno intorno a’ grandi , c a' forti » 

C A R LO. 

E potranno mentire ancor le leggi? 

Conte. 

Quando a parlar necdTità le fpinge . 

C A R LO. 

Or io vo’ meglio a norma dell' altrui 
Confenfo univerfal comparir giudo , 

Ch* edere giudo a fenno tuo . 

Conte. 

Tu vuoi i 

Che io men verace a te difveli , o Carlo , 

I mici finceri penfamenri. Invano 

Sperar lo dei, finche dell' onor tuo , • 

Della tua ficurccza io cura ferbo : 

E ben la ferberò , finché al tuo fianco 
Mi’ vedrai tu. Con tc pugnai finora, 

Vinfi con te; ma che a lordar pur abbia 
Quella man, folo avvezza a trattar l'armi 
Per la tua gloria, e mia, nel fangue giudo 
Di chi , fe non ragion , pietadc or merta , 

Non lo fperar . Mi udrai tuttor d'intorno 
Della tua crudeltade , o del tuo inganno 
Cenfor libero e franco . Adempier tale 
1 doveri di genero io prometto . 

Carlo. 

Lodo il tuo zelo , ancorché ingiudo . Fermo 
Sono però di vendicar gli altari , 

E il trono alTìcurar, fu cui mi adìdo. 

Poiché la legge al mio dover lo chiede. 

Buon Re non deve efaminar le leggi , 

Ma fol cieco efeguirle . Or perchè tanro , 

Conte , affannarti , acciò non fia quell' empio 

No-' 
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Nodro tenuto e pubblico nemico ? 

Onde ovunque fi aborra, ed altri tema 
Ferverlo al par di lui, turbar la pace, 

E l’altrui regno? In re ragion non veggio,' 

Per cui pietà sì drana in cor ti parla. 

Pur temi tu , che alla fatai "fentenza 
Muoja lo Svevo , c provveder non voglia 
Alla fua ficurezza i Io fpero invece , 

Che la fentenza promulgata appena 

Noi giudi renda, e Corradin più cauto . . . ? 



SCENA VII. 


ROBERTO , CONTE , CARLO . 


Roberto. 

Signor, noi dilli invan , fra noi fi afconde 
Il reo.* 

Conte. 

Che afcolto ! 

Carlo. 

E fia mai ver ? • 

Roberto. 

• ■ L' anello , 

Che quei fcoprì in Adura , e che a tc manda 
11 fedel Frangipani, or dee feoprirne 
Lo dedo Corradino . Il fegno è quedo , 

Che per impronto un dì Corrado ufava; 

E che , qual gemma ereditaria , volle , 

Che i Tuoi tuttora fe ne ornalTèr. Mira, 

5’ è dciTo ? L’ adunca aquila fcolpita , 

C Qual 
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Qual vi lampeggi*? Altri, che l'empio avanzo 
Del fangue Svcvo , quella reai gemma 
Cerco aver non potea . Tel dilli : il Cielo 
Le tue palme corona ; e un fol momeuto 
E regno ti alTìcura , e vita, e pace. 

C o *N t e . 

Re , non correr si torto ad affidarti 

A cosi lieve congettura. Altrui 

Forfè fu data quella gemma, o tolta * ... ; 

Nel furor della roifchia. Un'innocente. ic . 

Eller potria, chi la riebbe in fine. 

Roberto. - • — .* 

Mendicate dubbiezze ! AH’ aria , al ,vi r o , 

Tutto, nonché la gemma, avrà tradito 
Il mentito garzon fotto altrui fpoglie . 

Carlo. 

Intuii fia qui piò garrir . Si vada 

La preda ad accertar , perchè fi accerti 

Il fatai colpo , e la vendetta infieme . * ; 



S C E N A V 1 1 r. 
Conte. 


Non invan lo temei .... Cieli non date 
Spettacolo sì crudo agli occhi miei. 


Fine dell' j4tto prima , 


JT- 
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SCENA J. 

Fondo di una torre attaccata alla Reggia . 

CORRADINO 

. Pitturata da profonda meditazione , 
t e ftando a federe . 

Il, Affo me ! dove fon ?... La Reggia è 'quella , 
Ove fedetter gli avi miei? Qui un giorno 
Regnarti , o padre, ove io fra ceppi or gemo 2 . 
Roma n' efulta alfin (*) . Tu il mio grande avo 
t Ferfeguifti tuttor : tu di Corrado 
La preffa morte, tu vederti il fangue 
Tradito e fparfo di Manfredi. Il mio 
Veder dei fol , perchè trionfi appieno , 

De' “Svevi ognora ineforabd , fera 
Nimica-; é 1‘ avrai già . Va pur fuperba ~ 

Del tuo trionfo : anzi pur godi , eh’ io 
Sotto mentire fpoglie , e carco di afpre 
Catene, io rteffo or mirar deggia , che altri 
Calchici mio foglio, e quella terra morda 
Superbo ignora ..... E quello il vede , e 1 loffie, 
Popolo ingrato ? e la catena bacia , 

Sotto cui geme ? e va fuperbo forfè 

6 C x Che 


(*) Si alza con empito . 
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Che un Franco imbelle ufurpator l’ infoici?. . J 
Mifcro ! c qual t’ illude empio preftigio , 

Che di natura i lenii edinguc , e cangia 
Fino in pietadc il tradimento fUflo ?... 

Pur fia , che Tempre in tenebrofa - notte 
L’Italia gema? e che rifpetti umile. 

Del Gel qual dono, il Tuo Servaggio infame ? 
E alcun non v’ à , che per pietà le tolga 
La benda rea , che agli occhi Tuoi ravvolge 
L’ altrui fuperltizion ?... Ma ofar cotanto 
Chi potrà- mai , Te non il fangue Svevo ? . . .' 

Si ; lo farò .... Quella , che ancor mi avanza , 
Incefta vita a quelli Regni è facra.^ 

Degna ‘prole de Svevi alfin fi muoja : 

E Te m : a vita altrui giovar non puote , 

Giovi mia morte almen . 


SCENA II. 
FEDERIGO, CORRADINO. 


Federigo. 

DEg no cugino > 

A che da’ tuoi , che al par di te infelici , 

Piangano fol la tua fventura ellrcma , 

T* involi ognor ? e di si rea prigione 
Vai fol cercando i più fegreti orrori ? 

Tu ci rincora almen : la tua prefenza 
Men deboli ci rende al tuo periglio , 

Che fol temiamo . 

Cor- 
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Ah , Federigo, ah vieni 
A confolarmi , e perdonarmi inficine , 

Quanto per me tu foffri . Io non credea , 

Che piombar per me folo in tai perigli 
DovelTì. altin . Tu Auftria, e madre, e pace 
Poni lieto in non cal , perchè al mio fianco 
Meco dividi ognnr gli affanni , e i rifchi . 

Ed io potei crudel permetter tanto , 

Perchè le angofce in me doppie or fentillì I ' 
Federigo. 

Dolce per me fol fia , quale ognor teco 
Vidi , ceco morir nel giorno cftremo ; 

Che fol di ogni altro il mio maggiore affanno 
Fia , fe lungi da te mi fpinga il fato . 

Come / . . . e poteva io te , cui da’ primi anni 
Santa amiftà, nonché di fanguc nodo , 

Avvinfe ognor , lafciar della fortuna 
Solo correr gli eventi, e mieter folo 
Quei giufti allori , che il deftin ci tolfe $ 

E poteva io da lungi udire i tuoi 
Cafi infelici, e le fventure eftreroe. 

Senza arroflìr , fenza tremarne ?... Oddio ! . 
Solo in pcnfarlo inorridito . Io vivo 
Solo al tuo fianco appien felice : e troppo 
Fu clemente con me forte , fe or pollo 
Quella prigione rea divider teco. 

CoRRADINO. 

O fenfi di amiftà non anco uditi ! 

Ed io per mio maggior cordoglio or deggio 
Tanta amiftà pagar di tanto affinilo? 

Solo a me flava quello career , fe io 
So! vendicava un ulurpaco regno , 



;a* . CORREDINO 

■F E D E Jl 1 G O . 

'Ma di un amico affai men vale un regno 
Tal riacquiftare un dì la tua potetti 
Preziofa libertà colla mia vita ; 

Clic di altro io non andrei mai sì fuperbo 
Corradi" no. 

No ; vivi , e vivi più felice . Io leggo 
L' inevitabil mio dettino ; c deggio 
Affrettarlo a ragion. Avido è Carlo 
Sol del mio fanguc ; cd inquiero ignora ,' 

In chi di tanti (uoi prigioni illuttri 
La fua vittima cara ornai fi afeonda . 

A qucfto fine à di piò ftragi -ognora 
Appagato i fofpetti , ond’egli è prefo . ..2 
Clic fi fazj l’ iniquo , e fi rifparmj 
Di fpander più tanto innocente fangue . 

Se fcritto è in Ciel, che del fangue de’ Svcvì 
Più ttilla non fi Terbi, a che importuni 
Opporci indarno a’ Tuoi decreti? I fogni, 

I fogni ancor parlano il vero; afcolta . 

Di alto Tonno era opprelfo , e vidi attera 
Di Federigo Augutto la grande ombra 
Farmifi incontro . Nuova luce ignota 
Gli ornava il crin , la fronte ; c maettofi 
Gli atri fpiegava, e le parole . ,, Io vengo 
,, Nel tuo feno a verfar nuovo coraggio , 

,, Perchè trionfi nel fatai cimento; 

,, Compj , ei dieea , qual cominciarti ; e lafcia 
,, Al tempo ettimator dell’ altrui merco , 

,, Che eterni uu dì la tua virtude avita . 

,, Giorno verrà, che fia la gloria noftra 
,, Della calunnia vii cotta all'impero, 

,, E vendicato il nottro fangue ... Tacque:} 
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Ed al rapido pel , che per le vene 
Mi corfe in pria, foco novel fuccefle. 

Che ogni afpra forte or fa (prezzarmi .... Io quede 
Mentite Ipoglie, in cui nafcoflo giacqui , 

Vò depor , vò fc'oprirmi ; onde rilparmj 
Sol con la morte mia quella di tanti , 

Che di vita miglior fon degni. E forfè .... 

Chi sa ? che al nome mio, che alla mia morte i 
L.' adorino,. non .tremi , e il popol cieco 
Della narura non richiami i lacri 
Dritti, che or non conofce, o non rammentai 
Federigo. 

Deh , qual nero pender ti agita, o degno 
Amico, e Re più degno? Ove trafeorre 
La tua incauta pietà ? Ben fpefo è il fangue 
Per la vita di un Re ; che fol da quella 
Pende la vita ognor del popol tiuto . 

Nè vita ài tu , che non fia d’altri: a quelli 
Sol dei fetbarla ognor più cauto . Intanto , 

Finché non ci tradifea il tempo , o il cafo , 

Quai fperar non poflìam foccorfi ? Donde 
Si attende men , talor nafee opportuna ;i 
Difefa . Chi creduto avria , che a nodro 
Favor fia forto delle Fiandre il Conte , 

Genero ideilo del nimico 5 Ei forfè 
Qui fol- ne riconofce, e ne promette 
Tutto adoprarlì per tuo fcampo. Il Cielo 
L’ innocente talor non abbandona . 

Deh , non tenriam limperfcnu.ibil vie 
De’ fuoi eterni dilegni. E vivi, amico. 

Vivi alla madre, a’ regni tuoi pur vivi; 

Ned a sì reo fpetcacolo dannarmi , 

Anzi che io chiuda i mici giorni infelici . 

t Cor- 


Digitized by Google 

— — 



ATTO SECONDO. 


Altrui, perchè del Ciel vendichi i torti. 
Fermo à , che fol di Corradin fui capo 
Piombi 1‘ alta fentenza ; benché pretto 
Sia pur, fé tace il reo, trucidar tutti; 
Perchè ad onta del Ciel non retti falvo 
Nella ftrage comune il reo nafeofto , 
CoR RADINO. 

Ma chi Tei tu , che tanto ardifei ? 

Roberto. 

Io fono 


Del Re miniftro . 


Cor r a d i n o . 

E qui regna , chi ufurpà 
Di un Re lo feettro, e tal ne abufa? 

.Robert o .. 

Regna 

Qui fol , chi il Cielo a fua vendetta elette . 

CoRRADINO. 

,E ben, chi cerchi ? 

Roberto. 

Il reo . 

•C ORRADTNO. 

Ma qui tu vedi 

Opprettì , e non già rei . Quelli fol cerca 
Del tuo Signor nell’ empia Reggia , in te . 

Se il Re poi cerchi , a che , fellon , noi vedi 
Senz’ altri indizj in me ? Tormi il dettino 
E vita , c regno può , non di Re l’ alto 
Carattere , che io ferbo , e che tu (letto I 

Moftri di rifpetrar . Qual miglior pruova. 

Onde accertar quel Corradin , che io fono 1 , ~.Z 
Vieni , ti avventa in me ; che badi ì II cenno 
Con vigor pari a tua viltade adempj . 

E veda il tuo Signor , fc nel mio fangue 

D Fer- 
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Fermi ficuro Fulurparo regno. 

Roberto. 

Un nimico di Roma è mio nimico; 

Nè riconofco Re , cui Roma efacri : 

Pur Tue vendette a miglior tempo attendi 
CoR radino (*•) . 

Perfido ! in te ben degno à Roma un Fervo .' 


SCENA IV. 
CORRADINO, FEDERIGO. 


CORRAD-INO. 

Ederigo , tu taci ? E di orror novo 
Comprefo , tanta non foftieni forfè 
Ingiuftizia degli uomini , e del fato? 

Ma a rifchio tal dovevi cfporti allora , 

Che di fortuna ti accingerti meco 
Ad affrontar 1’ alte vicende * Or foÉfri 
Con più valor l'afpro cimento; e apprendi. 

Qual faccia il Ciel di noi governo , e gioco . 

Federigo. 

Ma chi potea si inafpetrato colpo 
Preveder mai ? . . . Che a morte un Re fi danni ! 
Che un amico fi perda , c un figlia infieme 
Alla. madre fi tolga! e di giuftizia , 

E di pietà calpefte fian le leggi / . . . 


(*) Seguendo Roberto col guardo. 
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Oh federata ambizion del trono !... 

O dì fatai! . . . Ma foffrirò frattanto. 

Ch’io teflimon della tua morte legga. 

Spettatore tranquillo all’empia feena } 

CO il RADINO. 

Pur non poteva anch’ io cadere efangue 

Fra le armi in campo ? A certa morte uopo era 

Difporci allor . 

F £ D E R I C O . 

Solo a comune morte 
Ci difponemmo . £ qual fulmineo brando. 

Te poteva cercar, che pel mio petto, 

Stanco di più ferir, via non lì aprilTe ? 

E fe io delulo ancor rellava , alfine 
Berfaglio a mille colpi, a mille morti , 

Nel tuo farei il mio fangue ad unir corfo . 

Cbc più vai fenza te, fenza un amico 
Quella vita che vai ? ... Pur vedrà 1’ empio , 
Come a difpetto fuo fi verfi il (angue 
De’ tuoi più cari , perchè più fi aborra 
Del fuo delitto la memoria infame (*) . 

Preverrò la tua morte , ove non redi 
Scampo veruno alla tua vita . Aneli’ io 
Di fiera morte a villa , ò core anch’ io 
D’ infunarlo , c fprezzario .... Oh , fe poteffi 
La tua vita campar colla mia morte , 

Che vago di morir , morrei contento 

Mi perchè allor non ti fmentìi ! Che tacqui 
D’ elfer quel Corradin , che fi chiedea ? . . . . 

Chi mi forprefe ?... Chi 1’ onor mi tolfe 

D i Di 


(*) Con trafforto . 


Digitized by Google 



CORREDINO 


il 

Di magnanima frode? . . . Almen poterti 
Corregger pronto ed opporruno il fallo . ' • 

Cor radino. 

In .qnai trafporti or ti abbandoni , o cara 
Parte di me ? Rifparmia , deh , ten priego 
Per quella ft , che si ci ftrinfe , il duolo 
Delle tne angofee immoderate al mio 
S:ato infelice ; e la tua vita ferba 
A miglior tempo. All’Aurtria , al mondo devi 
L’ efempio ancor di tue virtudi . Il fato 
Quei di ti accrefca, che a me toglie. Ah , folo 
Va; confola mia madre. Ella a quell' ora 
Si ftempra in pianro ; ed al mio fpirro rende 
Forfè gli ultimi ufficj .... Ah ! tu 1’ aflìfta 
Nel fuo giu fio dolor , eh’ ella è ben degna 
Dell’ anror tuo , del tuo rifpetto . E certo 
Troverà un figlio in te di me più degno.....' 

0 madre , afflitta madre , io piango- folo 
Il tuo dolor , non la mia forte . 

Federigo. 

E innanzi 

Comparirle io potrò fenza fuo figlio ! 

Tal di tornar non le promifi allora , 

Che io reco mi partii , perchè ti averti 
A lei condotto del tuo ferro adorno . 

Compagno nella vita , c nella morte 
Eflerti io le giurai . Cenare muto 
Pria mi vedrà mirto col tuo, che l’afpra 
Novelli io rechi a lei , perchè io riceva 

1 rimproveri Tuoi , le file querele . 


SCE- 
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SCENA V. 

CONTE, CQRRADINO , FEDERIGO.- 


r>.- 1. ■ 

Corradi no. 


O H ! ghigne il Conce frettolofo . . . . O prode,' 
O di/cnfor dell' innocenza , e in quale 
Luogo di morte or movi-? .... 

F E D e r i & o. 

Ah ! qual ne rechi 
Impenfata ventura ? fe falvo almeno 

L' amico ? dì 

Conte. 

Debile raggio in Carlo 
. Di clemenza rralufle . Ancor non era 
Certo di averti in man , benché Roberto 
Gliel prometteflè alla tua gemma avita. 

Che infine a me rivolto , o fia che il core 
Pietà gli morda, o che a miei prieghi ci ceda , 
Conte , mi dille, fi del mio nimico 
La vita ormai da me dipenda, filo 
Speri ottenerla , ove fi* quefii regni 
Nieghì aver dritto ; e qual ribelle ed empi » 

Dal Romano Pajlor perdono ottenga . 

Ben volea oppormi a sì crudcl progetto; 

Pur fermo egli à , fe ammenda tal rifiuti , 

Che fui tuo capo atroce morte piombi . 

Che rrfponder non feppi , e la rifpofta 
Egli arrende importuno . Or che decidi , 

Re sfortunato, fc altra via non refla , 

Che a falvczza ti meni;’ Ove più fperi?. , r 

I tuoi , 
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I tuoi, chi prefi in guerra, e chi (venati* 

Cadder fui campo . Queflo volgo in parte 
lllufo ancor , perchè del Cicl nimico 

Ti crede, fé non ti odia, cffer # paventa 
Delitto f ubbidirti , e giace opptdTo . 

Sai poi , che la giuftizia è un nome vano 
Appo il tiranno; e la pietade è vinta 
Da'fofpetti, che ognor gli Hanno in core J 
Corradi n o . 

Conte , -non affannarti . Ereme io rendo 
Grazie alle tue pietofe cure . Troppo 

II mio flato comprendo, è il cor del Franco 
Ufurpator ; e la mia Torte alfine 

Più di quel , che tu credi , ò già decita . 

Conte. 

Dunque vuoi tu . * 

C OR R A D I N O . 

Che Carlo alfin fi appaghi , 
Conte. 

E 1' afpra ammenda ?... 

Corra di no. 

Io fol la morte accetto t 
E tu non vedi , che il crudcl vuol motte. 

Certo per Te, che a tal viliflimo atto 
Non feenda mai prole del fangue Svevo/ 

Vedi , perchè pietà s’ infinfe , onde abbia 
Prcteflo almcn di colorir la Tua 
Sete di fangue .... E tu il crederti ì Ulufo 
T’ à pur di me l’alta pietà, che Tenti. 

Me (limi dunque di temer capace 

Morte , che in mille e mille incontri io lieto 

E intrepido affrontai? Morte io non temo. 

Temo fol la viltà. ... Lo Tappia l’empio. 

Che vita fol può tortai , e non F avito 

Onori 
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Onor , che invan di tornai ancor fi sdegna . 

Agli avi il deggio , il deggio a me . La grande 
Ombra di Federigo ò innanzi ancora .... 

Che io ti avvilifca i* . . Ah! nò; norr ifdegnarti 
Terribile ombra ; io di te degno , il giuro , 

Morrò qual vidi ; a te mia vita io facro .... 
Sparga il mio fanguc il Franco, e in quello tema (*) 
Fumante ancor le mie vendette, e Tonte. 

C o N t b . 

Ma non fai tu, che tua dolente madre 
Al tuo rifeatto frettolofa or move ? 

CoRRADINO. 

La madre mia ! .... E a qual ti appiedi , o madre,' 
Scena ferale , onde più T empio efulti , 

Che regno , e figlio in un ti toglie ? 

Conte. 

Or puoi 

Sofferir , che tua madre , ami che il figlio 
Inafpettata la tua morte trovi? 

CORRADINO. 

Ma un figlio vile è affai peggior , che morto 
Che s’ è deftin , che pianga , ella avrà core 
Di pianger morto il figlio, anziché vile. 

Conte. 

O magnanimi fenfi ! ... . 

Federico, 

O qual fi danna 

Generofa virtù 

CoRRADINO. 

Conte , abbandona 


Le 



(*) 41 Come , 
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Le tue vane premure; o fol le adopra,' 

Se ti punge pietà di un’ infelice. 

Per la madre , c l’ amico . Entrambi falva ; 

E me lafciate in quella pace amara , 

Che nella motte fol. trovan gli «pprellì . 

Federigo. 

Che io ti abbandoni , o degno amico !... Appretta 
Tu mi avrai nel tuo pianto, e nella morte. 



SCENA vr. 


Conte. 

• 

(Clde dirà Carlo al gran rifiuto ! Nuova 
Cagion non fia , per cui d 1 ira s' accenda? . . » 
Poteffi almen fpcrar , che dalla madre , 

Nonché dal figlio , fotte accetta ancora 
La dura ammenda. Ogni novello indugio 
Novi lampi di fpeme offrir porrebbe . 

Intanto veggia Carlo il fuo difdoro , - 

Anzi i perigli , in cui lo tragge incauto 
L’ inflcflìbile cor . Del popolo anche 
Tema lo sdegno : c le pietà noi vince , 

Lo vinca tilmen fua ambizione ideila . 


Fine delf Atto fecondo .' 


AT- 
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SCENA I. 

Gran Sala della Reggia , ove corrifpondotio 
divertì appartamenti . 

BEATRICE , ROBERTO. 


. Beatrice. 

^^Uante incertezze io provo in fen , Roberto! 

Or veder parmi la fuperba Sveva 

Unir del Conte agl'importuni voti 

Il pianto; ed or , che il Re , di dubbj grave , 

Compianga 1' una, e all’altro ceda ; o il muto 

Volgo paventi , e il Tuo nimico, aflolva 

Con qualche accordo, al nodr’onor fatale. 

Che tutto , o parte a noi del fcrto involi .... 
Intanto il mar folca tranquillo e cheto 
La iniqua Margherita .... E quali , e quanti 
Sorgon nimici di mia gloria infieme ! 

Robert o., 

Il Conte or folo è da temer , che Arane 
Verfa dottrine in fen del Re, col quale 
Più deH’ufato a ragionar fi è tiretto. 

E chi fa , noi forprenda , e non gli tìrappi 

Utile indugio , fin che della Sveva 

Poi compia il redo l'opportuno arrivo.. 

O momento fatale!. . . . EtTer potrebbe 
Vinta di Carlo la giutlizia a'prieghi. 
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E alle . querele di fupplice madre. 

Or quello incontro pcrigHofo è forza 
Prevenir torto, anzi che a terra cadi 
La macchina , finor si bene ordita . 

R E A t r i c e . 

E:1 in cht porto ài tu qualche fperanza ? 

Puffo le forze mie, le arti, i configli 
Congiugner ceco in sì grand' uopo ? 

Roberto. 

A (colta . 

Appena al Re di aver forprefo il Reo 
L' avvifo io porfi impaziente , il vidi 
Pria da grand’ ira acccfo in volto , e pofeia 
Parve ondeggiar fra mille affetti incerto . 

Da quella trifte nube, ond'era ingombro. 

Diretti pur , che balenarti un raggio 
Di debolezza , che pietà fi appella . 

Premerlo io non credei laudevol cofa ; 

E alla Religion , che tutto puote , 

Di maturare il farai -colpo io lafcio 
L’alto pender. Signor, fol dirti, Avverti, 

Che un'empio ài in man , che in vittima a te chiede 
Roma , che unejua non dee Ufciarji inulta . 

Qui giugne il Conre a dirturbarci ; e forza 
Fu di partirmi , del fuccerto incerto . 

Ma perchè di cortili fgombri ogn’ inganno , 

Alto pender mi cadde in mente ; e cerco 
Spirollo il Ciel , che , fpero , a fin lo tragga. 
Corro veloce a divulgar fra i noftri. 

Non meno a te , che al Vatican divoti , 

Di aver l’ empio nimico alfin feoverto ; 

Onde fi fparga l'alta nuova, e corra 
Tra il volgo pio , che cieco ognor dipende 
Sol dal nortro voler . Nel vicin tempio 


Con 
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Con arti mifteriofe ei faran cauti , 

Che la vendetta , ad Scoppiar sì lenta , 

S’implori àlfìn di Corradi» fui capo. 

Spero da ciò de(lar tumulto , e a' gridi 
Del volgo , almen religiofo , il fangue 
Sparfo veder' del reo . 

B 5 A t R i c «. 

Ben te fra tanti , 

A difenfor delle Tue leggi offèfc 

ElefTè Roma, e noi dell’ onor noflro 

Degno cuffode. Oh / quatte' io fpero / ... Al t mpio 

Io volo ancor, perchè del volgo i voti 

Fin col -mio efempio ognor più acctefea . Io preghi 

Di lagrime , c folpiri offrirò midi , 

Perchè tempefta inafpetrata alforba 
Tra i vortici del mar l’indegna madre; 

•O le frapponga almeno util -contrailo 
Di venti, sì che a difturbarci pria 
Importuna- non giunga , eh' efeguita 
La fentenza morrai full’ empio (ia. 

Roberto. 

Vanne a raccor di tua pietade i frutti , 

•E alla prudenza mia cotifida il redo . 

, Beatrice. 

Santi del Cielo abitator , la mia 
Gloria ferbate voi , qual’ io la vedrà 
.Divozion nel cor ferbai finora . 



E i SCE- 
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SCENA II. 

CARLO, CONTE, ROBERTO nel fondo! 


Roberto. 

O H / il Re col Conte qui fi appretta . Cauto 
Spiar conviene ogni andamento. 

C A R L 'O.' 

Dunque , 

Conte , vuoi tu , clic quefto alfin gli renda 
Serto rcal , che osò ritornai ? 

Conte. 

Io pace ' • 

Chieggo , Signor . 

Cario. 

( : Pur pace io gli offro , ov’ egG 

Il fuo fallo detefti , e a piè del facrò - 
Paflor di Roma , e fuo Signore, ottenga 
Quella mercè, che io non gli nieger. 

Conte. 

E a quale 

Prezzo vuoi darla tu , che rende vili , 

Chi 1’ accetta j e chi l' offre ? Affai più degna 
Sia la pace di te, fenza che aftringi 
A si vile atto un’alma grande, un Prence» 

Nelle cui vene il generofo ferve 
Sangue de’ Clodovei , de’ Carolingi , 

« E de’ più illullri Ccfari , che il trono 
Imperiai finor foftenne . E ffa , 

Ch' ei ribelle fi chiami ? e che fuperba 
Roma il veggia a’ Tuoi piedi ì E per tal mezzo 

Ch: 
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Che ti abbi un regno, che per dritto di armi 
Potrefti almen ferbar , qual 1 * ottenerti ?.. . 

Nò , Re , fieno altri i mezzi , onde (cibarlo , 

Che modi si violenti , e poco degni 
Di un nobil core , quale a Re convieni!. 

Carlo. 

Pretendi dunque , che impunito ci vada , 

Perchè io fprezzi le leggi , ed e(To turbi 
Superbo ognor la mia quiete? Peni! 

Ciafcuno a fuo talento : io folo afcolto 
Quella pietà , che col dover cofpira . 

Conte. 

Signor, de’ Re folo i diritti , e Tonte ■ 
Vendica il campo , e non privata legge , 

Ancorché giufta, e non mentita. Il volgo,’ ~ 
Il cieco volgo di tal legge il nome 
Sol potrà rifpettar . Ma chi non vede. 

Qual fiotto T ombra di pietà , di legge , 

Si cela arcano ? . . . O Re , meglio bilancia 

I tuoi doveri , che a te chieggon pace , 

Util non pur, ma necellaria pace. 

In quella fiol fonda il tuo foglio ; e odiofio 
Più non ti renda a’ tuoi popoli novi , 

Che ben potrian di Corradi n la morte 
Averea fdegno , echi n* à colpa ancora. 

E non fai tu , quanto T amafler > Credi , 

Che abbian per lui T antico amor deporto. 

Cui celan forfè cautamente ? Credi , 

Che non fia ancor la Saracena gente 
Fida allo Svevo ? e che forger non polli 

II Ghibellino a vendicar T impero > ... . 

Non lulingarti invan . Quanto più quelli 
Gemono muti , più temergli dei . 

Pur ficoprono abbartanza i voti loro, 


/ 
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Che non falgono ancor 'fui trono tuo. 

Dal Cortigian rcfpiiui , oppur mentiti. 

■Cario. 

Oh! quai t’ingegni immaginar perigli, 

Mentre io del popol mio fervo la pace/ 

Co nt e . 

Piuttoflo dì, che a Roma foltu fervi. , 
•Cario. 

Roma fol me coniglia; e tu dovrelli 
Gli alti oracoli fuoi rifpettar meco. 

Se parla in R.oma il fucceflpr di ■Pietro .. 

C o H ‘T s. 

In Roma parla il fucceflor di PiefrOj,' 

■Quando di guerra, e di vendetta, fpira ; c 
Semi fanelli !.. ,i. . No , Tace ( U, altare , 
Quando il facro di lui minlftro chiede 
Non voti di pietà, >ma folo omaggi » ’ 

Di tributo fcrwil , che a Cefiw dclfi . . 

Pur credi a fenno tuo, thè rii abbi* Roma 
Su quelli Regni , opprellì ognor ., quei dritti , 
Che niun lei diede , o porca darle : puore . 
Aver perciò fu l’ altrui fanguc dritto/.,*,. 
Ma il polla ancor : aver perciò tu il dei ? 
Dunque tu regni qui, perchè -da' cenni 
Altrui dipendi ì E Re qui liedi , o vile 
•Carnefice di Roma , onde fi efegua 
Sol dalla mano tua la fua vendetta /., . . . 
Torni piuttoflo, fe a tal prezzo .ài compro 
Lo feettro vii , torni alla man, che il vende 
Che giova a te di Rege un tirol vano , 

Se ular non puoi di quel poter , che il trono 
Dì fol , perchè le fuc leggi difendi , 

Non perchè tale a felino altrui ne abufi ? 


Atro TERZO. ìp 

Carlo. 

E foffriredi tu , che ingrato io fpinga 
La benefica man fui punto iflcflo , 

Che il don mi porge ? 

Co N TE. 

Affai bel dono è certo , 

Dar quel , che altrui fi toglie ! e degna ancora 
Tu ricompenfa al donatore apprefli , 

Sacrificando d’ ogni onor la leg ge . 

Carlo., 

Io non conofco onor , dove non veggo 
La mia quiete . Or folo io regno ; e folo 
Afoltar deggio del regnar le leggi . 

Che fé pur ceffi , de’ miei dritti ad onta , 

Che il reo predi 1 ammenda,, onde abbia vita, 

10 fol ceffi per te . Tolgo alla legge 

Quel, che al tuo merto io dono. E far più forza. 
Alla clemenza mia vano- fartbbe . 

Conte.. 

E ben , fe fido ài pur la dura ammenda , 

Ti prego fol che Margherita ideila 
Per fuo figjio 1’- accetti . Odi di madre 

11 pianto almen , fc mie ragioni sdegni , 

Forfè otterrà di donna afflitta il pianto 
Quel , che ottener P altrui ragion non fpera . 

Carlo. 

Io voglio in quedo compiacerti ancora : 

E pochi idanti il mio dover fofpendo , 

Perchè la madre l’alta ammenda accerti. 

E veggia teco ognun, che in me fol regna 
Quella pietà , cui ragion chiede . 

Conte. 

Il Ciclo 

L accrcfca ognora a tuo vantaggio . Io fpero 

Che 
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Che fol di Margherita al pretto arrivo 
Pietade intera al -cor ti parli; c quella 
Reggia di pace intera alila rifuoni . 


SCENA III. 
CARLO, ROBERTO nel fondo. 


Carlo. 

Q (Tali in me -detta quel parlar fofpcttl . . . 
Mille travedo ancor perigli .... Intanto 
Finger pietà -, qual* io giuftizia infilili , 

Poiché di Roma , e delle leggi il nome 
J^on anco arrefta il mormorar del volgo j 
Giovar ben può , perchè più cauto i miei 
Nimici occulti illuda, e (copra. Al colpo 
Detti far ftrada , onde impomm non fcenda 
Venga pur Margherita , c dalla finta 
Ammenda invano alcun vantaggio fperi . 

Roma , fo ben fuo genio antico , Roma ‘ t 
Qualunque accordo sdegnerà co’ Svevi , 

De’ quai giurato à la total ruina. 

Giova perciò , fe Roma il fangue chiede 
Di Corradino , che ella (letta il verfi } 

Onde ella fol della fatai condanna 

L’ odio li tragga , e lieto il frutto io colga 

Lungi da rifehi , c da rimorfi . 
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SCENA IV. 

CARLO, ROBERTO. 



■* a 

r Roberto 

Fra fe avanz.andofi verfo Carlo . 

li • 

TT 

' JLN preda 

Alle incertezze Tue di più lafciario- . 

Tempo non è. Signor, qual mai t’ingombra ( ¥ ) 
Importuno penfiero, or -che più dee 
Tranquillità riderti ili volto ? Ignori • 

Qual predi compimento alle tue glorie 
Quello giorno felice ? Aver finora 
Tanto (angue verfato , e nobil fangue , 

E di morte , e di orror pieno ogni loco * 


Onde {labile il trono ognor rendellì , 

Tutto vano faria, fe il cafo, o l’arte 
Porto il reo non avcflc alle tue mani . . .... 
Che tardi più? Che non diftruggi in eflo 
Il germe d'ogni guerra, che improvvifa- 
Mente folto il tuo piè forger potrebbe J 
Qual' altro fcampo a rat perigli / Forfè 
Speri alla fe d‘ un empio ? e ti prometei 
Anco le forze fue fpigner di novo ? 

E de’ «limici tuoi ( che ben nafcofH 


Ne ài qui ) comporre ogni {milito moto-?..; 

F Que- 


(*) Fattofi alla preferita di Carlo* 
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Quello è Tentar del Cielo i beneficj , 

Che afferrar tu non vuoi , quando te gli offre . 

Che fé pur fprezzi la tua pace, quella 
Prezza almeno di Roma , che di quello 
Reai diadema l' onorata fronte ... 

Ti ornò malgrado del Britanno, a cui 
Pur fu prometto itrvan . Quella, almen prezza 
Di tanti Eroi , che fol brandir la fpada 
Per la Croce, e per te ? di quelli Regni 
Che fianchi or fon di più nuotar nel fangue ; 

Della Reai conforte , onde non abbia 
Co* Tuoi tefori , che a te pronta offerfe , ■ ■ 

Timor, perigli , c non grandezza compro. 

. Carlo. 

Roberto , invan non giugni . L fenli tuoi 
Solo ponno acquetare i miei rimorli 
Che lontano da te fveglianlì ognora .... 

Roberto. • 

Ciel . r . ., quai rimorli tu ragioni Il merto. 

Temendo ognor , di tua Tanta opra offendi , 

E’ forfè quello facrifizio il primo « 

Che a Roma lì offra ì Ancor di fangue umano 
Fuman gli altari fuoi , che ognor .vi fpande " 

L* altrui pierade , onde del Ciel gli eterni 1 

Dritti ferbar , e vendicar la tiara. I 

Quanti perciò veglia» di zelo armati, . i '■». 
Onde impunita la empietà non vanti , 

Aver di Roma P alte leggi offefe ? 

Perciò , fc Corradin qual tuo nimico 

Alibi ver vuoi, noi puoi qual’ empio. Il fangue ; 

Di lui , nonché del trono tuo la pace , 

Ma la gloria di Roma a te domanda , 

Or fe all’ una tu cedi , aH’ altra ancora 

Puoi ceder tu? .... Deh non fia mai , che a tanti 

Bc- 
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Benefìzj, on< ^ c ^ Ciel tì à colmo, il tuo 
Zelo , c la tua pietà si mal tifponda . 

C A R LO.. 

Pur canto non potrei con qualche velo 
Di apparente pietà coprire almeno 
Agli occhi fol di mormorante plebe 
L’ orrop della giuftizia , a cui mi aftringi? 

Ormai promello al Conte ò pochi irtanti 
Sol differir , perchè la Sveva afcolti ; 

Onde io compianga il femmil lamento , 

E come indegno ogni altro accordo io fpinga; 
Sicché altrui fembri infieme e giuiflo^ c pio . 
Roberto. 

Signor , perdona , io temerei di tanta 
Dilazion , che a rifehi tuoi concedi . 

Ogni rapido iftante è fol diretto 
A rifvegliar le tue incertezze .... Il Conte . . 

La Sveva O incontro ! ... £ non può quella trarci 
Quel, che l’altro tentò più volte, ili ufo 
Da’ fenfi di pietà , che ei male intende ? 

Se pur noi move altra cagione arcana i 
«Che jl Ciel fpirar non può fenfi profani 
A prò d’ un' empio fgo nimico , e noftro..... 
Deh , non chiamar di Dio l* alte vendette 
Sul capo tuo . Fra tanti indugi , c tanti 
Perigli , temi degli Svevi fteffi^, 

E de’ profani Chibellini ancora 
L'onte, e l’ardir; l’odio de’ Guelfi remi 
Finor delufi ; e più; di ogni altro remi 
Di Roma i facri Elimini , al cui Tuono 
Tremano incerti ognor gl’imperi, e i troni. 

Che non potria cortei di sdegno accefa 
Coticra un ingrato? Quel, che a te pur diede 
Augufto foglio , or non potria ritorti u 

Pi’ On. 
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Onde altri il prema , che più fido efegua 
Contra i nimici Tuoi pronta vendetta ì . . . 



SCENA V. 

BEATRICE , CARLO, ROBERTO. 

ì 


Beatrice. 

Si accorra, o Re...; 

Carlo. 

Che avvenne f- 
Roberto. 

Il Ciel feconda (*) 

Gli ahi difegni miei . 
i Beatrice. 

Fremente plebe 
Me fegue tumultuando, e l’alte grida. 

Odi , che fino a quella Reggia avventano-. 

Nuova, donde io non fo , giunfe, che chiufo 
Sia Corradin fra quella torre, e tutti* 

L' ira del Ciel fui capo Ior temendo , 

Finché tra lor viva quell’ empio, a gara 
Chieggon di lui l’alto fuppliaio . Intorno 
Mi vidi al rempio di donne divote , 

E di vecchi tremanti un folto Ruolo. > 

D’ interrotti fofpiri , e pianti , e voti 
Millo fuon tutto afforda r è ben s’udiar 

E chi 


(*)’ Da farti 
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A r T O TERZO, 


E chi udir noi potea ? Si fparga il /angue 
Dello Svevo , dell' empio ; e fi allontani 
L'i/a del del , che a noi chiede vendetta i 

Della fu a fe , delle fine leggi office ; 

Che ogn indugio per noi la colpa accrejc r » . J i 

Io prometterla oiai , perchè potetti > 

Aprir la calca più ficura , e i moti 

Intempeffivi del popolo incerto 

Placare a tempo . . . Ma ognor più Ir avanza 

La tempefta a gran flutti , e ad ora ad ora 

Par, che più forza- acquifti , e che minacci- 

Naufragio inevitabile , fe il fanguc 

Di un reo» che vive a noftri danni ancora» 

L' imminente ruina or non ^attorni .... 

Ma che più indugj qui Ti oftenta al volgo» 

Benigno alfine, e quella a lui pur dona. 

Che (ìa grazia , o giuttizia , a re dimanda , 
Roberto. 

Signor , cedi al momento ..... 

Beatrice. 

Efca daranno 

Al tumulto gl* indugj 

Roberto. 

Ah ! fon pur quelle 

Voci del Cicl m 

Beatrice. 

Alfin le tue incertezze 


Sgombra .... 

Carlo. 

Non più . Tutto al mio foglio or ferTa 
-Altra ferbar non detti fe , che quella , 

Cui chiede fol mia fìcurtà . Se nuoce 
JDi Corradin più differir la morte , 

Che al mio regnar fol giova, olà , che muoja, 

ItM 
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Infame feure l'empio capo renda 
Al volgo pio , che il chiede ; e un folo idante 
Plachi il Giel, plachi il volgo, e me pur plachi. 
Roberto. 

Si voli dunque ad ubbidirti , (*) pria 
Che altro incontro importun non li offra. 
Beatrice. 

Or creo , 


Che regni tu. Ma giudo, è pur che io vada 
A confortar la plebe , incerta -ancora 
Dell' alta grazia a lei conceda . 



t*‘) Dirà futi , che fìtguc frf fe , '» - > 
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SCENA VI. 

C A R L O > CONTE. 


C o 


N T E » 


I, 


.N punto 

Ghigne , Signor , la Sveva . Io fteflo ò fcorto 
Da quella torre, che il mar guarda , e fcopre^ 
Correr di nere vele armato il legno , 

Che rattrilhndo ancor le placide onde. 

L'aita doglia annunziava, onde pur 'geme 
La reai Donna . Intanto al lido è giunta , 

Senza che altri 1' affilia , e la conforti. 

Che le lagrime fue , che i Tuoi fofpiri . 

Cosi negletta il bruno ammanta , c fparfa 
Le chiome, e tinta di palloi di morte. 

Pria bacia umil la terra ; c y O non più reggia i 
Dicea , ma fol dei miei tomba funefta , 

Ti bacio ancor terra dilètta « E.pofcia 
Grida del figlio il nome , e corre incerta , 

Ove il prefago fuo dolor la guida . 

Di Reina non porrà altro, cta il nome, 

O del fuo cor la maellà ; nel redo 
Più Reina non par , fe agli occhi credi 
Pur di te chiede ; e in fe raccolta invano 
Preme l’ interno affanno fuo, che il feno 
Di amariffime lagrime le inonda ... 

Tal villa l'à, chi a me l'avvilo or reca; 

E narra ancor, qual di ogni cor lampeggia 
Sull’ altrui vifo la pietà mal chiufa . 


Ella 
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Ella a’ ■ttìoi ■piedi intanto or corre ; e fpero y 
Che reggendola ^in sì rnifero flato , 

Nonché a pietà , ti mova ancora al pianto . . . * 
Ma qual nd tuo Arano filenzio io leggo 
Orror, che il fang ue mi ricerca!... Quale 
Celi di legnò / . . Nieghi forfè ? .. . 

C A Jt L( vO'^ 

Niego . . 

— Conte. 

Afcolto a madre? . . . 

C A R l à .' 

; j < ri :r. A Corradin più vkai ^ - a! 
. o Conte... .* !• uv > 




Ma differir 3 1 
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. Più non potei, v. . 

, . Conte.!.' 

Che afcolto 1 

E qual ti fi nova cagion sì toflo 
Precipitar l' iniquo aucnfoJ 

•Carlo; 

Turba 

Divota e piai Fremendo ài chicfc , e darlo v. 
Neccflaria credei . - ’ “ ’j , 

Conte. 

Deh , qual r 1 iliufe 
Vano romor di turba vii , fu cui 
Più che pietà , fuperftizione impera ? 

Che non -guardi , Signor , quei che del trono 
La maeftà -rifpettaoo , qual grave 
Per così rea fentenza , alto cordoglio 
Chiudano in «or ? Che, non ne accogli i voti? 
Son quarti il popol tuo , non già quei dolci , 
Che a ftranio Impero fol divoti , e fieri 


Fin 
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Fin della patria , anzi di Te nimict , 

Tentano ognor , di oppone leggi armati , 

Scuoter del nono i fondamenti augufii . 

C A K LO. 

Ma vano è ornai , che più ragioni . A tempo 
Migliore ufar potrò del tuo configlio, 

Che tardi or giugne , c forfè il colpo è tratto. 

Conte. 

E che dirai di difperata madre 
Al pianto? ^ 

Carlo.. t 

Io non potrò , che del fuo pianto 
Piangere invano, e confidarla . Ingioilo 
M oprarmi altrui non fio , perchè non verfi 
Qualche lagrima anche io (opra una vittima. 

Che il pubblico ripofo a me domanda . 

Conte. 

Il popol fiano avranno sdegno , ed onta . 

Carlo. 

Il popol vii fiaprù tremare ancora. 

C |> N t e . 

Che non ti abbi a pentir , quando na vano ? 
Carlo. 

DÌ udirti invano or fiol mi pento . Ornai 
Tu più raccendi il mio furor. Rammenta 
Dove fiei , con chi parli, e chi difendi. 


G SCE- 
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SCENA Vili. 
Conte. 

Si , ti rammenterai de’ fenfi miei , 

Con tuo roflbr fra’ tuoi rimorfi un giorno 
E Margherita intanto a chiuder viene 
Colle lue man del figlio i moribondi 
Lumi? . . . . O madre infelice/ o trillo regno! 
Regno di orror , che tal fpettacol offri 
Agli occhi fteflì d' infelice madre / 


Fine delt Atta terzo . 


AT- 
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SCENA I. 
MARGHERITA , CONTE . 


Margherita. 

Io tremo*... ohimè / ... Ciafcun m'incontra, e race/ 
LalTa / Che fia del figlio mio / Tu almeno. 

Che tanta al mio dolor pietà dimofìri , 

Tu dimmi almen , qual fia l'alta prigione. 

In cui mio figlio , il figlio mio diletto. 

Mena i Tuoi trilli di fra ceppi, e feorno/ 
Conte. 

E a qual crudcl rifpofta or tu mi sforzi , 

Madre infelice? 

Margherita. 

Dì , fc ancor fon madre ? 

Che di edere infelice ormai non curo. 

Conte. 

E a qual fpcttacol ti apparecchi ? 

Margherita. 

Tutto 

D’ immaginar fon ufa . Oh , quante volte 
Mi offerii al cor le fue vicende ! Il vidi 
Fuggir ramingo , abbandonato e folo 
Un afilo cercar : di vili panni 
Coprir le membra , ed all’ ignudo fuolo 

Stanco affidare un interrotto fonno 

Aflalito . . . forprefo ... in nodi avvinto . . . 
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Senza onor . . . fenza ajuti . . . fenza fpeme . . 
Chiamar ia della morti . . . 

Conte. 

...... E quedo è poco . 

Margherita. 

Certo poco ci mi par , fc egli pur vive . . . t 
Ma tu fofpiri ? c taci ? 

Conte. 

Ahi! più non vive.'*'” 
Margherita- 
Non vive ! ... Ohimè ! ... Che afcolto ! E ha mai vero# 
Parla? il figlio dov'è?... - > ; 

Conte. 

Colpo improvvifo 

Il tuo arrivo prevenne, e la mia. fpeme;' 

Ned altro ci rimati , che inutil pianto . - 

Margherita. 

Dunque fazio di fangue or dovrò Carlo 
Del mio pianto faziar ? D’ inutil pianto 
Dunque fol venni ad inondar la Reggia ? .‘T 7 
Compito , o Roma , è il tuo difegno . Alfine 
De'Svevi appien Tei vendicata. Un foto 
Dello Svevo legnaggio ultimo germe 
Reftava appena, e l’odio tuo feroce 
L’ atterrò , lo didrulfe. A che pur tanta 
Durai fatica , perchè degno un giorno 
Folli di quel diadema , amato figlio , 

Che gli avi a te pargoleggiarne ancora 
Lafciaro invano , e che un tiranno alfine 
Colla innocente vita infiem ti tolfe ? 

Che ti giovò di più virtù nel feno , 

Mifero! far teforo? e àll'armi avvezzo. 

Udir le glorie de’ maggiori , e ardito 
Emularle ogni dì? Fur tutte vane 

Dun- 
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Dunque le cure mie ? c fpefi indarno 

Tanti affanni per te? ... . Deh , figlio amato , 

Deh , la tua madre laffa accogli al trono , 

Che dal nimico ulurpator toglierti ; 

Stringi me nel tuo feno ... Io vengo alfine 
Pe& rimirarti nobilmente adorno 
Del 'tuo (erto reale, c grave udirti 
Dettar le leggi a' popoli loggetti , 

Che Federigo fcriffe , e in cui più volte 
Irtruir t^ foleva io ftcfla, o figlio : 

Io vengo alfine, perchè teco onori 
L'alta memoria, e là tomba del padre.- 
Io vengo alfin , perchè del buon Manfredi 
All' olla anco infcpolte io reco dia 
Saprò ricovro , e lor vendichi , o figlio . . l.” 

Ma che deliro »... Ohimè ! . . „.tu più non vivi} 
Ed io pur vivo per mirarti efangue 
Vittima di un crude! , di un aflàffino , 

Di un perfido , di un empio ufurparore , 

Cui fimil non produffè ancor la terra 
-Fra’moftri d‘ empietà , che ognor produffè . . ;; 
Ma dov’ è almen l’amato corpo / dove 
L’ infepolto cadavere/ Che almeno 
Io vò baciar le tepide ferite , 

Se non potrò raccor gli ultimi fpirti . 

Conte gentil , deh tu compifci I' opra 
Di tua pietaae, c il figlio or tu mi addita/ 
Conte.. 

Saggia Reina , è il tuo dolor ben giuffo : 

Pur dei chiamar la tua virtù nel core, 

Perchè di Dìo gli alti difegni adori . 

Margherita. 


Gli adorerò , quando i fuoi eterni sdegni 
Difliperan de’ rei tiranni il germe 


Odia- 
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Odiato invan .* gli adorerò fol , quando 
Fia di quello crudel , che fi mi à morra , 

L' empia reggia diflrutca , e che ramingo 
Senza onor , fenza trono , e feri 2 a figli , 

Vedroilo , al par di me , dal Cielo oppretTo . . ; 
Conte. 

Fa inorridirmi , e lagrimarmi inficine ! 

Margherita. 

Ma pur farò quella vendetta io Udii : 

Io lidia andrò, fe i fidi miei, fe gli altri 
Di Corradino mio feguaci un tempo , 

Son lalfi alfin di vendicarlo , io Udii 
A sdegno moverò le madri fole , 

Che fon capaci di tal doglia acerba , 

Ch’io chiudo in fen.Con lor di sdegni armata. 
Strapperò , sbranerò quel cor di (angue , 

Pria che prevenga il citi le mie vendette . 

Tcco allor , figlio , io feguirò contenta 
Quella morte , che or te da me divide . . . T 
Ma che più indugio in quella reggia infame. 

Che fol del pianto mio rifuona ? E il figlio 
Sen giace forfè efangue e inonorato ? 

Se pianger deggio, col mio pianto almeno 
Rendere al figlio io vo* gli ultimi ufficj . 

Conte. 

lo Ipero ben , che Carlo ai tuo fi afcheti 
Giulio defi re. 

Margherita. 

E che ? vorrà niegarmi 
Delle lagrime mie libero sfogo ? 

Conte. 

Noi temo . Ei qui verrà tra poco . 

Margherita. 

Intanto 

Fa 


ATTO QV A R T 0 

Fi tu, che almeno in più nafcodi parte. 
F.nchè 1’ empio qui giunga io polli il core 
Stemprare in pianto , onde il piacer non abbia 
Di udir tranquillo 1 mici trilli lamenti . 


SCENA U. 

CARLO, ROBERTO. 


Roberto 

Additando a Carlo il Conte , eh' entra con Margherita 
dalla fané oppojla . 

Ve* , Signor , fc rei difegni cova 
Il Conte delio ? Ei l’empia tua nimica 
Pur troppo aflfide , e Tot pietà noi move 
Carlo. 

Tempo farà di vendicarmi . Intanto 
L'evento cfponi ? parte a parte. 

Roberto. 

All’ alta 

Prigion s’invia fedcl minidro , il tuo 
Cenno a compir , mentre io del volgo i moti 
Imprendo cauto ad odervar d’ intorno . 

Di Corradmo ci chiede appena , che altri 
Si offre più pronto in di lui vece . I panni 
Menriti, il volto, c indem l’età conformi 
AfTicUr.m l'inganno. Oltre ci fi avanaa i 
E si caldo è il difio di compier l’opra. 

Che alcun noi riconofce . Ulcico appena 
Era della prigion , che voce fi ode : 

„ Ov è 

a 
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,, Ov' è 1' amico : io fono il Re : me foto 
Traett a morte E lai gridando , sforza 

Le interne guardie ognor più baldo , e vanta 
Di edere ei fol , cui dedì dar la morte.. 

Gli altri compagni , che una (Idia lotte 
In Adura tradì , gli danno intorno 
Più che dolenti, irati; c al guardo, ai moti 
Par che ciafcun , predo a morir, contenda 
Del chiedo Corraditi la morte, e il nome. 
Intanto quei , che fu a mentir più fcaltrq 
Era fui punto di cader fvenato 
Entro il fiicnzio di remota danza 
Di quella ofeura impenetrabil torre; 

Quando V avvifo inrempedivo accolli 
Del novo inganno ordito ; e che de! reo 
Altri invece moriva . . . Arder di sdegno. 
Romper le denfe guardie , alto gridare , 
Fermar del braccio il predo slancio , un folo 
Momento fu , ma giunfe tardi il grido ; 

Che il braccio oltre era corfo; c già mi avvi' 

Che la tagliente feure avea recifo 

Dal collo ancor guizzante il mulul capo , 

Che mormorava ancor tronche parole 
Fra il torrenre di fangue, ov' era avvolto.' 
Tacqui allor la rea frode; e a re mi cord 
Dell’ evento a recar l’ infaudo avvifo . 

C A R LO. 

E d’ irridermi ancor l’inerme Svevo 
Modra ^baldanza ? e la ira mia non teme? • 
Roberto-. 

Vedi , Signor , quale nel fangue Svevo 
Perfidia alberga non udita ! PtelTo 
A morte ofa cotanto ! Or che potria , 

Di fua vita ficuro, ofarc un giorno? 
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Carlo. 

E ben difcenda in quella career rollo 
Morte (lerminatrice , e il fangue Svcvo 
Nella llrage cornuti confonda , e perda . 

Roberto. 

Giulio è il tuo sdegno , o Re : pur non conviene 
Fra le -ombre inccrce di comune finge 
Perder confufo il reo , la di cui morte 
Pubblica e certa fol può darti pace . 

Poiché nel di lui -fangue ogni altro eflingue 
Quel , che forfè in mal punto in petto cova , 
Scelerato difegno . E non potrebbe 
Fra quei ribaldi non giacer lo Svevo 
Di cui , per fol camparlo a danni tuoi , * 
Mentifcon nome? £ il Conte ifleflo , il Conte 
( Deh , perdona al mio telo i miti fofpctti ) 

In quello punto non congiura forfè. 

Perchè t’ illuda , e ti tradifea ? Ed onde 
Tanta pietà pel tuo -nimico ? Ed onde 
Favor si Urano per un empio ì Io tutto 
Temo , .Signor . Più lento alla vendetta 
Or corri ; ed arti ad arti opponi :'t pria 
La preda accerta , e pofeia il colpo avventa . 
Carlo. 

Non più: faggio ragioni. Ornai s’illuda. 

Chi d' illudermi tenta . Tu qui traggi 
Il mio nimico , o chi per lui s’ infinge ; 

E qui la madre ancor ne venga ; A tale 
Incontro ornai vedrem , di madre affetto 
Se mentir fappia ; c fe natura , od arte 
Prevalga alfin . 

Roberto. 

-Qui fi avvicina a tempo 

H L’ ini- 
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L'iniqua madre. O Re, non ci forprcnda 
Improvvifa pietadc . 

Carlo. 

Or più non ponno 

Pianti , o preghi ammorzar la mia grande ira . 


SCENA III. 
MARGHERITA , CARLO. 


Margherita. 

JEccomi a te , cui Col di Roma il fiero 
Odio , e la tua flrana ambizion fcr mio 
Nimico j eccomi a te , perchè alfin compj 
La tua Tanta opra , e qualche avanzo appaghi 
Di tua fece di (angue in quefto feno . 

Più che temer non ài . Dell’ odio eflingui 
Gli antichi Temi , e Tol pietà ridetta 
Finor Topica , poiché il figlio mio 
Di tua vendetta vittima già cadde . 

Che Te empietà finor fu tor la vira 
Al figlio , a madre ora c pietà dar morte . 
Dammela . E che ? non può mia vira ancora 
La tua pace turbar ? E che non puote 
Pianto di donna , di madre , e Regina 
Orba di trono , e figlio , e Tpeme ? Quello 
Vii popolo , che geme , or non potria 
RiconoTcer Te (tettò , e i dritti, e le onte 
Rivendicar di un giufto Re? Quel dunque. 
Che la pietà mi niega , almeno cTcgua 
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Li tua prudenza ... Or dì , crude! , che p.-nfi / 
Forfè non ofi di vibrare il colpo ? 

Ma fol che abbia da te l' efangue , inulto. 

Cadavere del figlio , onde col pianto 
Prima , e col langue mio pefeia lo bagni , 

La pena fieflà io ti torrà del colpo . 

Ecco a qual fine innanzi a te mi vedi , 

Supplice qual mi vuoi , Regina , o ferva , 

Ma nimica tuttor. Non chiedo il regno. 

Nè libertà , nè vita , che toglierti 
A giurto Re, e ad innocente figlio: 

Ma foto un cener freddo a te chiedo , onde 
Mgoja con lui j che or più coti me non vive . 
Carlo. 

Forfè anch’ella s' infinge, e col fuo pianto (*) 

M 1 irrita più . 

Margherita. 

Tu non rifpondi , o Carlo? 

Forfè niegar vorrefti all’innocente 
Cenere amato poca terra , Onde abbia 
Angufta tomba, ove gl' involi un trono? 

Ma alcrove, alfin faprò cercarla, folo 
Che ottenga almcn la fredda fpoglia. Io meco. 
Nonché fempliei lagrime, ancor porto 
Ampli tefori , fe perduto ò un regno .... 

Ma ohimè !... che io veggio appieno il tuo difegno 
Di vendicarti ancor de’ freddi avanzi 
Del figlio mio . . . Dove fi vide , o cieli f 
Moftro di lui più federato ?... Ancora 
Fin contro i morti l’ira fua fi eftende! 

H z Car- 


n Fra / i . 
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Donna il tuo duol compiango ; c le tue oblio 
Afprc rampogne* cppur ben' altra fpera 
Mercè da meV''*- ! 

Margherita. 

. o Pur che fptfrar pollo io, -, 
Fuor che del figliò mio l'clangue bullo ? - 

Carlo. 

Tu mono il ihiedi , e vivo io pur tei rendo. 

Margherita. 

Barbaro, ancor tu mi deridi ? Tale - : 

Trionfi or tu di un’ infelice ? E il Cielo 
Solile ancora i tuoi fcherni , oppur non gir ode . 
C A R t O. 

Or’ or vedremo, il mcntitor chi fia. 


I 


set- 
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SCENA 


IV. 


CARLO, MARGHERITA , CORRADINO . 
fra cattiti , ROBERTO. Guardie. 


CORRADI NO. 

C Ario , non bada avermi vinto f Ancora (*) 

La gloria vuoi di qui mirarmi oppre(To.<’ 

M A R G H B RI T a . 

Qual voce ! . . Ohimè J . . . 

C A R L O-, 

Tempo non è più di once j. 
Alla madre io ti rendo ... 

Margherita. 

E’ ver !.. . Ti veggio ! , .i 

Figlio .' . . . (**) 

CoRRABINO. 

Madre ! . . . 

Margherita. 

Tu vivi / . . . 

CORR ACINO, 

O iflante !... E a quale 
Dediti ti traile l’amor mio ? 

Margherita. 

Gen lieta 

Son 


( ¥ ) Non aurora avvedtndffi della madre . 

(**) Corre con trasporto vtrfo del figlio , che 
alC improvvifo incontro refi.t egualmente forprefo . 
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Son io del mio deflin, fé te ritrovo... 

Ma quid ti trovo ? . . . di catene carco .... 
Nella tua (lelTa reggia? O villa 1 ... E quale 
Delitto è il tuo ? . . . 

Cor radino* 

L’ elfer de’ Svevi degna 
Prole , e di te ; 1’ eder di quelli Regni 
Signore » e vendicarli ... Pure invano 
Quelle catene , onde vo llrctto , opprdlà 
'Anno la mia virtù . . . Deh , lafcia , ó madre , 
Che degno ancor di te , fu quella «ano 
Teneri baci di r'fpetto imprima . . . (*) 

Tu tremi! ohimè / . . . Tu manchi !... 

Carlo. 


A quello fegno 1 

Non mentifee natura. (***) 

Margherita. 

lo fol non reggo 

All’ alta gioja . 

Corradi wo. 

E di qual gioja parli? 

Non fai, che in Reggia fei di lutto, e morte? 

Margherita. 

Pur qui ti abbraccio . E chi vorrà dal feno 
Totmiti a forza? 

COR- 


(*) Inginocchiato . 

( ¥¥ ) Sojìenendo la madre . 

(4»») Roberto , offtrvando da parte le agi 
fazioni di Margherita , e di Corradino . 
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CoRRADINO. 

Ah ! che dì , madre ì Ah ! fuggi ; (*) * 

Togli a quel etiudo ufurpacor la gioja 
Di vedermi fpirare a te d‘ avanti . 

Digiuno ognor del fangue altrui , di fangue 
Si pafee ognor . I miei più cari à morto . 

E il mio cugino.... oh dolce, oh lido amico!,.. 
Fin col mio nome à la mia morte accolto. 

Me d‘ ingannar fperando , e il mio nimico. 

Che il capo mio fol richiedeva . . . Eppure 
Fra tanti orror qui te riveggo !... Ah ! fuggi 
Quella reggia crude! , quell' empia terra . 

Margherita. 

Deh , qual gelo nel cor mi getti f Aliai 
Tremai fiuor . 

V.. ■ CoRRADINO. 

E tu crudcl , contempli (**) 
Tranquillo ormai le noli re angofee / Alfine, 

Poiché tu regno , e liberti mi ài tolto , 

A bere il fangue mio , che non ti appretti ? 

Forfè morte non trovi , che rifponda 
Alla tua rabbia ; e mediti arti forfè , 

Onde , come del regno , anco di vira 
Spogliarmi ? Odimi alfin : qualunque morte 
Certo non fia per me sì cruda , quale 
E‘ l’alro duol , che per la madre or provo. 

N’ efulta pure : e a quello duolo cftremo 
Abbiti fol quella crudcl vendetta , 

Che invai] di aver nella mia morte fperi . 

Mar- 


(*) In ntto di Allontanar la madre da fi . 
(**) A Carlo . 
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Margherita. 

No , Carlo , a te fol badi in quello feno 
Vibrar quel ferro, che a mio figlia feibi . 

Io lo pianfi abballanza : e le mie fparfe 
Lagrime amare ancor fmorzar non ponilo 
L'antica fete di vendetta, e fangue ? 

Ma fé il pianto non bafta , eccomi umile 
A’ piedi tuoi mefeere al pianto i prieghi . . 

Figlio non ti sdegnar, qui tu fol vedi 
M adre , che piange , c non donna -che regna . . 
Or quai prieghi io ti porga , odimi , o Carlo; 

Io nonché regni , che ormai fnzio sdegni , 

Ma più che regni , il fangue , il far.guc mio 
Per la vita del figlio in cambio io dono..- 
Pur quai raccolto in te mediti arcani , 

Che di fpavento mi empiono ?.. . . Che penfi ? . , 
E che? non balla di una madre il fangue. 

Onde qualche pietà femir del figlio ? 

Carlo. 

Donna , tanto è maggior la mia pietade , 

Quanto afpre fono le rampogne voflre ; 

Pur ti piaccia afcoltar, quai del mio core 
Seno gl’interni fenfi, a voi mal noti. 

Roma , e le leggi di tuo figlio il fangue 
Mio malgrado chiedca ; pur le difatma 
Di madre il pianto, e di più efìimi il fangue. 
Ben di efpiar capaci antichi falli. 

Ecco a qual fin xjui voi convenni, onde abbia 
Da me ciafeun di voi quel , che men fpera. 
die fe finor ledei giudice, or forgo 
IntercdTore ad implorar tua vita . ( ¥ ) 

Mar- 


( ¥ ) A Corredino . 
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Margherita. 

Cicli/ che afcolto / . . . 

CoRRADINO. 

Io non ò Tira , o Carlo , 

Che da altri penda , a men che un vii non fi* 
Alfa (fin’, che le leggi ignori , c i fiacri 
Dritti cal pedi, , che ogni gente onora. 

Se la implori da tal , che non affretti , 

Rendere a me, quel che il tuo crin circonda 
Serto non tuo ì La tua pietà cominci 
Dalla giullizia , che finor violarti . 

Rendimi il tolto : io non l’ imploro , il chieggo 
Di un vile ufiurpator. Clic le del treno. 

Che a me toglierti , farmi un don tu vuoi , 

Qual tuo dover , non già qual don , 1’ accetto . 

Margherita. 

La tua virtù più non ti noccia , o figlio . 
Cario. 

Pur fia clono, o dover, copra il p.ifTato 
Eterno oblio; e a tanti affinili vera 
Pace fucceda , ed amiftà . Che io fia 
Giufto alnoen , fic clemente cfTer non pofTo, 
Concedi alfin . Olà ; fi ficiolgatl quelle 
Catene ingiulle; ed alla madre, e al trono 
Libero inlicmc , e Re fi renda . Quello 
Serto , che ingiuftamentc io finor cinfi , 

Torni al tuo etili , che più del mio n’è degno. 
E torto io vo’ , che meco ancora adorno 
Delle , fipoglte reai quello ti ado-ti 
Fedel popolo tuo fiul trono avito . 

Ed io primo, qual vuoi fiuddiro, o amico, 
Sciorrò , qual ti convieti , tributo, carnaggio. 
Seguimi tu , Roberto . 
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SCENA V. 
MARGHERITA, CORRADINO. 


Margherita. 

E Come un tanto 

Cangiamento improvvifo! Io fpero , e cremo... 

CORRADINO. 

E che fperar potrai , fé non inganni ; 

Da si lungo odio a infolita pleiade 
Non è si brieve il parto ; e troppo corta 
Scender da un foglio , il cui venale acquifto 
Corto vii rade , tradimenti , e ftraggi . 

Non lusingarti , o madre : e temi ancora 
La pietà rterta , ove balena in vifo 
D' un perfido tiranno . 

Margherita. 

E ancor tu ftudj 

A inorridirmi ? E di nafcente fpetne 
Ogni raggio in me fpegni ? E vuoi , che a giuda 
Pietà non creda , che pur tardi nafcc 
Sovente ancor de’ più feroci in petto ? 

E qual sì federato ofar potria , 

Dar morte al figlio di fua madre a villa? 

E fin nel fangue tuo bagnar me rterta f 
Cor rapino. 

Il Cielo accolga i voti tuoi . Pur folo , 

Madre vo#ei , che un lufinghiero inganno 
Noti inafprirt'e le tue angofee ; e il Franco 
Non mcfccrte al mio fangue ancor gli fcherni. 

Trop- 
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Troppo ti corto, o madre . E chi sa, quinte 
Lagrime ancor deggio cortarti ! Pure < 

Non vanti , no, della Provenza il Conte 
Di averci ancor dclufo , e fi rifparmj 
Degli avi all' ombra un novo affronto . Io vidi , 
lo vidi ben del traditor fui vifo , 

Qual di clemenza adorna allor traluffe 
La mal celata rabbia ... Ad ogni evento 
Lafciamì dunque del dettino ; e degno 
Sarò degli avi miei , morendo ancora . 

E chi fa pur , che il mio innocente fangue 
Verfar fi deggia , onde altri un giorno compia 
Degli avi inulti la vendetta ; e qugrto 
Popolo ancor la fua viltadc abborra , 

Che or muto foffre , o cieco ignora . In quelle 
Immagini di gloria , e di vendetta , 

Deh riconforta , o madre , i tuoi crudeli 
Affanni ; e fol della virtude i prifehi 
Semi ridetta in me , qual gli ilillatti 
Già nel mio fen magnanima . . . Pur quali, 

Ohimè ! quali ofa profferir configlj 

L'incauto labbro? ... Deh, perdona , o madre, 

L'ardente brama in me di confidarti. 

Margherita. 

O faggio figlio , onor degli avi l ancora 
Mi sforzi ad ammirarti , ove fol deggio 
Tremar fui tuo deftin . Quale in me fvegli 
Meraviglia, e terrori... Ah/ no; che il ciclo 
Tanta virtù non abbandona/ e tanta 
Rabbia uman cor nutrir non puotc / 


I i SCE- 
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SCENA VI. 

ROBERTO, MARGHERITA, CORRADINO. 


Roberto. 

In pronto 

Tutto è, Signor. Callo vi chiede; e vuole 
Torto al popolo offrir del fuo dovere 
Cerri argomenti,, onde il fuo fallo emendi . 

Margherita. 

Qual nuovo affanno! . . . O ciclo! ... Io pendo ancora 
Fra la fperanza , ed il timore incerta . 

Cor radino. 

Qual fi a il deftin , che mi fi appretti , io vengo 
E fcl, che il ciel te falvi , o madre, ogni altro 
Dettili crudele intrepido foftengo . 


Fine ddf Atto quarto . 


AT - 
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SCENA I. 

Beatrice. 

O Sempre attefo, c non mai giunto i dante , 
Giugnefti alfin ! Quanti per te drizzai 
Fervidi voti al cielo! Il ciel difgombri 
Ogni da te me» faufto augurio . L’empio 
Forfè in fui punto fpira , onde in me nafca 
Sectfra gioji : e le mie fuorc alfine 
Vinca in poter , nonché pareggi ... Or venga 
La ricca Sveva anche a turbarmi : venga 
Col -Tuo inutile pianto a ricomprarli 
Il fuo regai diadema , e a me d’ avanti 
Superba in atto fel riponga al crine , 

Ma del fangue del figlio afperfo e tinto . . : 
Ma qui già vien l’odiata donna. Or deffi 
Cauta nel fen chiuder la rabbia . Carlo 
Vieta, che affida alla morte del figlio; 

Perchè il colpo non turbi , onde (ol pende 
La fua quiete , e la mia gloria . Ad atte 
Si trattenga , e s’ illuda . 


SCE- 
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SCENA II. 
MARGHERITA, BEATRICE. 


Margherita. 

o Tu, che al pianto 

Di afflitta madre ancor pietà moflrafti , 

Deh , qua! chiede ragion , che da mio figlio 
Viva lontana in un sì lieto Mante? 

Mirar non fi negava a me fua morte , 

E mi fi niega or di mirarlo in trono 1 
Beatrice. 

Calma , deh , fol per brevi Manti il tuo 
Inquitto defir . Fra calca immenfa 
Di popol folto , cui fovente rende • 

Gioja improvvifa immoderato e ftolto, 

Oftcntaiti non lice. 

Marcherit a. 

E che mai deggio 

Temer da un popol grato , in cui pur frefea 
fe la memoria del favor de’ Svevi , 

Se nonché le fue grida alto Tpddoppj , 

Onde applaudir la tanto attefa pace } 

Ah! ben rammento anch'io, quai -di rifpetto 
Diè prove ognor . 

Beatrice. 

E chi de’ Svevi il meito (*) 

Ri- 


( ¥ ) Con ijlndiata fimuUx.ione . 
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Rifpettar non dove»? Ma pur non deflt- 
Imprudcntc affrontare i Tuoi trasporti . 

Povera donna! io ben’^i te condono 

L’ importuno penfier di rimirarti 

Del figlio allato, e nel fuo foglio aflìfa. 

E* ver ; troppo ti colla anche un momento , 

In r cui del tuo poter far tu non polla 
Pompa ben degna ; c non mollrarti altrui 
Superba del tuo ferto , che io fedele 
Depofitaria a te finor ferbai . 

■Pur datti pace, perchè podi attempo 

Fra i. popolari applaufi il dolce Tuono 

Di Reina afcoltar. Alfin Tei giunta 

Di tua grandezza al colmo , in cui pur fpero , 

Che ognor fedel del tuo favor mi degni .... 

Già follecita io (ledi acchetar voglio 

La impaziente brama tua . . . Mi attendi 

Qui poco ancor , perchè io 1‘ onor fol m’ abbia 

Di condurti nel trono al figlio accanto. 
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SCENA IH. 
Margherita, '• 

A Hi(pé! . . . Quai detti di atro fiele afperfi , 

M i fera ! ud ìi •? . . . Qual nd Tuo volto cupo (*) 
Mirtero io vidi trasparirle ? . ... Io tutta 
Tremo di orrori Ali! qual mi parla ita core 
Prefentimento orribile./* . . . Porcili 
Torto il vero ricoprir . . . Ma alcun non veggio . .4 
E pur nel trifte Silenzio , che intorno 
M’ingombra, io fol di rtragge , e morte afcolto 
Sorryneflì accenti... Ahimè!. . . di madre il nome 
Mi Tuona in cori Oh qua’ d'intorno io veggo 
Ombre di fanguc J Ah ! sì , v* intendo . . . o cieli ! 
Tradita io fon Si voli (**) ... O figlio... Io manco*. 
Salvate , 0 cieli , alla Tua madre il figlio . (***) 


SCE- 


■(*) Agitata da un profondo turbamento , che 
la trafport.t gradatamente . 

* (**) Errando incerta per la [cena . 

(***) Con enf.fi improivifa . 
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ATTO EVINTO, 


SCENA IV. 

t; 

si 

Beatrice, 

Forfè compita è l’opra: e pure, oddio i 
Inquieta ancor fra più timori ondeggio . . . 
Pur qui non veggo Margherita ! forfè 
Trafcorfi incauta a infofpettirla ? e audace 
Corre a turbar la 'fin dell’opra;. . . Torto 
Pi lei fi cerchi , o le fi arredi il psilo , 
Anzicchè il pianto fuo giunga a fedurre 
Il volgo fediziofo , a ki divoro .... 

Ma chi viene ?....„ 



SCENA V. 
BEATRICE, CARLO, Guardie. 


Beatrice. 

*C3h / fei ru ? compiuto alfine 
Fu il tuo dover ; Siam noi licori ? E’ nollro 
Il trono, che premiami Caduto è Tempio? 

C A R LO. 

Cadde; ma nel cader l’odio, e ’l foCpetto. 

Non cadde in me; che nel fuo fangue invano 
Eftinguerli fperai . La immagin fera , c j 

Mi turba ancor di fun baldanza . Il veggio 
Ancor fuperbo de’ reali fregi , 

Onde iva adorno al fuo dertino incerto , 

; K Tal 
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Tal dimollrar di me , qual’ io del volgo 
Imbelle onta „ e difprezzo. Alla gran piazza 
Giunti eravamo , ove al mio foglio incontro 
Ergeafi il palco, di atri veli inrorno , 

Quali per pompa , orribilmente fparfo . r - 

Quivi recato ancor giaceva efangue , 

Perchè a' ribelli alto fpettacol forte , 

Il fuo cugin , che osò morir per lui . 

Fermo guarda egli il trono; e ben dimoftra l 

Che di falirvi ardito avria . . . Più- degno 

Trono , aliar dilli in fuon di fchcrno , c di onta. 

Trono piti degno, qua' a Re sì prode 

Convienfi ornai , gentil Jicario apprefli . . . 

E con impeto vii lo fpinli indietro - 
Pur non trema il ribaldo, o li confonde; 

Ma filTa in me torvo lo fguardo , e come 
Chi morte fprezzi ,, altro da ttn vii , rifponde , 
Non mi attendea , che tradimento , t morte ; 

Pur vedi me da Re morir , ejuat vijft. < 

Qual fentii rabbia allor ! Pur ei tranquillo 
Componi! invece, e il nero palco afeende. 

Io fcorli allor , mentre il fedel Roberto 
Leggea l" alta fentenza in fuon di motte 
Sopra il fellon , che intrepido 1* udia , 

Scori! ben io, del fuo difprezzo'ad onta. 

Nel popol mefto , taciturno , immoto , 

Nato a fcrvir , che dal terror già vinta 
Era pietà ; mi gira il guardo intorno 
Lo Svcvo, ed ola popol fuo chiamarlo... 

Beatrice. 

Temerario a tal legno J 

Carlo. 

Anzi più baldo , 

Unendo le onte alle mi uacce , c all’ onte 
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Le rampogne , me accufa , c fe difende : 

E al popol , che pur l'ode , e il pianto afeonde, 
Mortra la infamia , che indolente (uifre 
.Di vederlo frenare a lui d' avanti. 

Ma poiché invano il volgo vii commove 
Or col nome degli avi, or della madre. 

Lui cicco e ingrato, ufurpator me grida: 

E con atto villan , qual per difprezzo , 

Cavofli il guanto, e lo fi traile in alto. 

Che in pegno de’ Tuoi dritti (empio, in mal punro 
Lo fperi tu ) , perchè le fue vendette 
Efegua , al Soglio Aragonefc invia . 

. Beatrice. 

Il cicl difperda ì fuoi perverfi voti . 

Carlo. ... 

Stanco di più avventar minacce , il capo 
Del morto Duca , ancor di fangue intrifo , 

Si flringe al feti , -nè fo , quai mefee al pianto 
Teneri detti da deftare altrui . . i 

Pietade , e in me nutrir fol’ odio , e sdegno, 
.feroce alfin del -tronco bullo accanto 
Morir difpone , c l’ alta ficure invita , 

Che già cadeva, e giunta appien non era. 

Che sbalzar vidi la fuperoi tefta^ 

Rizzarli il corpo inficine , e piombar giù..,' 
Diletta villa allor/.. Ma quale al lampo 
Ritorna il di , che poi .fi ofeura , al fangne 
Svanì t’angofeia in me, che poi Tinacquc . 

Beatrice. 

Pur donde mai così turbato ? 

Carlo. 

E donde 

Eller lieto porrei ? Tu ben rammenti , 

Se mi vederti tal , dacché per tutto 
■' - K 2 . Se- 
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Semino flraoi , c infiem vittorie io colgo . 
Crefcoa più in me, quanto grandezza crefee. 
Òdio , e fofpetto . Il l'angue altrui fé fpeiro 
Di qualche tregua lufingarmi il core j» 

E il tardo. pentimento ognor feroce 
Mi refe più , quanto più illufo io fui . 

Beatrice. 

Ma qual tregua fperar , fe ancor vivea 
L'alta cagion de'giufti tuoi fofpetti ? 

Carlo. 

Si, torni al fen la calma; c il frutto or cogli 
Meco fecura alfin de noftri affanni . <-■. . 

Mà qual fremito parmi udir da lungi !... 

Beatrice. 

Di mifte grida egli è . . . . 

C A R LO. 

Rapido avanza !... 
Beatrice. 

E già la reggia afTorda !... 

Carlo. 

Entro la reggia 

CurafH tu di trattener la Svcva/ 

Beatrice. 
Impaziente di cercar del figlio , 

Pur qui protnife attendami ; e ben temo , 
Che ufeita è forfè intempeftiva ... Io Beffa 
La indegna cercherò .... 



j* r r o q^v t x t ò. f 77 


S C E N A- VI. 
C a ft l a , Guardie . 


. r (jUardie, fi fcopra , (*) 
Se alla pietade , o al popolare sdegno 
Delfi il rumor , che alto fpavento annunzia . 

Che dubitar ? plebe infoiente è certo , 

Che ai di lei pianto alfin commoflà or freme 
E grida . . . Pure a fuo talento giidi , . 

E frema invan ... Mi pagherai , codarda , 

Col fangue tuo . . . Dunque di fangue ancora 
Dovrb bagnarmi ? . E perchè un folo' regni» 

Mille correr dovran fiumi di fangue 2 


SCE-' 



sìd alcune guardie , che partono . » 
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SCENA TU. 
BEATRICE, CARLO, Guardie . 


Beatrici. 

t?)Alviamci, o Re : di Margherita il palio 
Impedirli non può ; fra il popol corre 
Terribile , fremente, forfermata,- 
Ed il popolo al fuo piamo rifponde 
Con urli, e grida di vendetta, e d'ira. 

Villo 1’ ò pur ... . tcrribil villa!. . . ovunque 
Innonda ognor più tempellofo ; e fembta. 

Al gran frngor , che la città già cada : 

Altro feerner non puoi fra quella denfa 
Nube, che li alza intorno, e tutto copre, 

Se non orror , confulion , rovina .... 

O fatai giorno ! 

Carlo. 

Infame tetta , guerra 
Ancor minacci.' e fenza viu ancora 
Milla nel fangue tuo vendetta Ipiri !... 

Che fia di me ? . . 

BBATRI’C'E. 

Fuggali alfin . . . 

Carlo. 

Ma dove? 

Se quel fangue è con noi , che ci perfegue ! ~ 
Nè veggio il Conte in -si grand’ uopo! . . . Forfè 
Rtaccende ei fido dell’ infida plebe 
L' improvvido furor ? ... . 

Bea- 
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Beatrice. 

Deh , quante voice 

Tel dilli invan? 

Carlo. 

Che un genero m’inganni! 

E che un genero dello io punir deggia , 

Onde qui regni / ... E fia, che io regni allora? . . I 
Ma chi veggio ? . . Col ferro in man di l'angue ! . . 
Anzi che mi lì tolga c vita> c regno. 

Saprò me dello vendicar . Su , -vieni ; 

E vendichiamo inlìcm , tu i miei minici , 
lo me mede Imo . . , 

Beatrice. 

O Regno iufaudo ! 


SCENA VILI. 


CONTE con fpada in r anguinata in mano , feguìro 
da più faldati, BEATRICE, CARLO. 


Conte. 


. JDove (*) 

T’ inoltri ? Ancor fanguc tu brami ? E quella 


Mcr- 


(*) A Carlo , che f avanzava in atto di 
fittdar la jpidn . 
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Merce rendi al trio brando ancor fumante 
Del (angue vii , cui dei la vita , e il regno ? 
Beatrice. 

O roflore ! 


Carlo. 

O rampogna! 

Conte. 

Odi , fe il puoi. 

Senza arroflìrne con re dettò . Appena 
Dell’ innocente Corradin lafciafti , 

Spettacolo pietofo agli occhi altrui , 

Di polve afperfo , e di atro fangue il bullo •, 

Che fra il fommefTo mormorar del volgo , 

Da pietà , da terror , da duol comprefo , 

Ruppe il cupo filenzio un iride Tuono . 

Era la madre, che rraendo dietro 
Lunghi ululati, e flebili lamenti, 

Venia , perchè le lagrime nel fangue 
Di Tuo figlio mefccttc . E poiché giunfe 
Mirò , didinfe . . . Ahi conofccnza amara ! 

Dal pianto Aedo abbandonata , cadde 
O morta , o femiviva , al figlio appretto . 

Allora fu , che qual drepita il tuono , 

Si mife un’alto grido, c l’odio antico. 

Fin’ altor chiufo , in fubita ira feoppia ; 

E fremendo minaccia, e corre, e incalza 
Il popol procellofo , ove più il tragge 
O la pierade , o l’ ira . Invan le guardie 
O confufe , o refpinte , oppur neglette , 

Avriano ofato di far fronte . Allora 
Tentai domar , fc non fermare appieno , 

L’ afpro torrente , che in fuo fren lafciato , 
Ovunque porteria danno , e fcompiglio . 

Stringo l' acciaro , apro la calca , ad alca 

Voce 


i 
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Voce gridando : è fol Roberto il rto 
Di tanto /compio ; ti fol ne paghi il fio . , . 

Ed il dir quello, ed il ferir fu inficme. 

Cadde 1’ indegno al fuol prollefo , ci che anco 
E del Cielo , e di Roma in nome , ofava 
Di minacciar la irata plebe ; e il ferro 
Di atro fangue fttllante , appena io moflro. 

Che il popol furibondo allor forprefo , 

O da quel nuovo fangue illufo, torto 
Del fuo furor dimentico , fi arreda . 

Vedi qual rendo q’tuoi fofpetti ingiurti 
Opportuna mercede . Ancor fei falvo 
Per opra paia . .. Ma chi ti fai va ancora 
Da quei rimorfi , che agitato invano 
Nafconder tenti? Chi da' gravi rifebj ,, 

Che a te ftcflb prepara cgnor nimica 
La tirannide tua ?... Che non implori 
La tua Religion, le leggi, Roma f 
Pur la Religion , le leggi iniquo 
Te acculeranno; e Roma, c Homi ft.flà. 

Perfida al par di te , dilegna or forfè , > 

Come punire in te delle lue mire 
Un’infame iftromcnto ... Or qui ti refta 
Sotto il fuo grave giogo ; e apprendi un giorno 4 
Quai ti cofta delitti un trono ambito, 

.E quai Iveotuie i tuoi delitti ancora. 


L SCE- 
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SCENA ULTIMA. 
BEATRICE, CARLO. 


Beatrice. 

/ 

Mlfcri ! dove fiam ? ' . 

Carlo. 

Dentro un abifTo , ( ¥ ) 
AbifTo interminabile di affanni , 

Che il cof ci ftracccranno eternamente . 

Ove ci fpinfe ambizion di regno? 

E qual fuperftizion ci aperfe via 

Di ft raggi , e fingile* a tanta altezza , donde 

Folle più fpaventevol la mina ?... 

Ahi. . . da quel (angue .. . ohimè . . . quai forger veggo 
E nimici, e ribelli, avidi ognora 
Della mia morte! . . . Ohimè! . . . vacilla il trono. 
Che fol l’errore fabbriconne . . . Efpulfi , 

Moribondi , o fprezzati i figli io veggo 
Contro me disdegnarli , perchè io loro 
Lafci un retaggio di fofpetti , e guai . . . 

Tutto veggio perduto, e fiotto i piedi 
Mi (i apre il fiuol ! . . Veggio la tomba .. , .Almeno 
Poterti almrn fra le ombre rue di morte 
Un dì involarmi a’ miei rimorfi eterni . . . 

Bea- 


«=,===== 4 ==^ 

(*) Agitato da orribile /mania , 
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Beatrice. 

La tua vifta io pavento ! . . . 

Carlo. 

Ed io me fte(To : 

Io che di me fono il cirnefice : io 

Che , meco porto il mio delitto , . . O cieli / . . . 

O giuftizia ! . , . O rimorfi !... lo fon punito . 


<J L FINE. 
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